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La composizione politi-
ca resta immutata: il centro 
destra con Goffredo Brandoni, 
sindaco uscente, a Falcona-
ra Marittima e il centro sini-
stra con Valeria Mancinelli 
che subentra al commissario 
Antonio Corona ad Ancona.
A Falconara Marittima hanno 
votato tanti elettori che se messi 
in fila partendo dal centro della 
città arriverebbero fino a Mar-
zocca (12.506), ma un’altra fila 
che sempre iniziando dal centro 
di Falconara finisce alle porte di 
Ancona (9.338) non ha parteci-
pato alla scelta del sindaco al 
ballottaggio.
Ad Ancona la situazione è 
questa:  la fila dei votanti va 
da Piazza Cavour a Montefa-
no (33.903) e quella di chi non 
ha voluto scegliere, parten-
do sempre da Piazza Cavour 
arriva a Piazza della Libertà di 
Macerata (47.096).
Questa disaffezione al voto, 
alla scelta, non è solo italia-
na, ma generalizzata a livello 
mondiale, almeno laddove è 
possibile scegliere. Basterebbe 
questo sospetto di limitazio-
ne della scelta e quindi del-
la libertà per far capire, a chi 
può, quanto sia  importante 
scegliere. Se ci facciamo aiuta-
re dal vocabolario, alla parola 
disaffezione troviamo: “Dimi-
nuzione o perdita dell’affezio-
ne per una persona, dell’at-
taccamento a una cosa, a una 
consuetudine”.

Ai fini del nostro ragionamen-
to, le persone sono i sindaci, 
gli amministratori in gene-
re,  i consiglieri comunali e 
quanti hanno responsabilità 
di gestione delle espressioni 
democratiche centrali e peri-
feriche, la “cosa” è la politica 
e la consuetudine è  “la dime-
stichezza, la familiarità che si 
stabilisce mediante continui 
rapporti e contatti”.
Vogliamo però aggiungere un 
altro elemento decisivo nella 
disaffezione dell’elettore: la 
burocrazia.
Senza questo tassello ogni 
ragionamento è zoppo.  Il cit-
tadino non vota, non sceglie, 
quando acquisisce la consa-
pevolezza che ogni  azione 
dell’espressione democratica 
più vicina a lui, il comune,  è 
vessatoria nei suoi confron-
ti e che non c’è nessuno che 
lo ascolta, perché l’ammini-
stratore quando non diventa 
ostaggio della burocrazia si 
pone in conflittualità, ma sen-
za quella capacità professio-
nale che gli possa permettere 
di contrapporre le proprie tesi 
che consentano una interpre-
tazione delle leggi, dei rego-
lamenti e delle normative più 
per educare che per punire.
 Possiamo dire che la disaffe-
zione per le persone sta tutta 
in questo limitato funziona-
mento dei servizi per il citta-
dino che non ha alcuna possi-
bilità di essere ascoltato.
La disaffezione nei confron-

ti della “cosa” che abbiamo 
chiamato politica è un deriva-
to da questa contrapposizione 
amministratori-burocrati che 
non è facile risolvere, perché 
la politica è proprio il confron-
to con i cittadini,  è l’anima-
zione sociale, è la mediazione 
tra diverse posizioni che met-
te in campo la scelta migliore, 
è lavorare conoscendo i pro-
blemi e suggerire le soluzioni.  
Chi fa ancora politica i voti 
li prende (andate a leggere i 
risultati del consiglio comu-
nale di Ancona e fermatevi al 
candidato Stefano Foresi). Il 
cittadino dice che non vota se  
non vede la politica o meglio 
non sente  l’azione politica a 
soluzione dei problemi indivi-
duali e collettivi.
Non votare significa inter-
rompere una consuetudine: 
non c’è più familiarità, non 
c’è più contatto e quindi per 
chi voto? 
Ma allora, chi è andato a vota-
re? Chi ha avuto il coraggio 
di scegliere chiede competen-
za,  disponibilità e impegno 
solidale, non basta la buona 
volontà. Nell’augurare buon 
lavoro a Goffredo Brandoni e 
a Valeria Mancinelli, gli chie-
diamo di tener presente quel-
lo che hanno scritto in fase di 
campagna elettorale su questo 
giornale: noi vigileremo per 
aiutarli a ricordare!

Marino Cesaroni

Giochi senza campanile
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Sanpietroli in festa
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ramo di mandorlo
Immaginiamo una domenica in chiesa di poter leggere nel pensiero 
dei cristiani dopo che il celebrante ha fatto una proposta che discende 
dal Vangelo: “Mi dispiace ma non posso” (un giovane del coro); “La 
Chiesa dovrebbe fare così e così” (una giovane mamma venuta solo 
per il sacramento del figlio); “Io credo di fare già troppo” (il sacerdote 
riguardo alle sue stesse parole). Cristiani che amano poco e tardi. Senti-
menti raramente dichiarati nelle confessioni, probabilmente anche in 
quelle “a tu per tu” col Padreterno. Una Chiesa più rappresentata dai 
tanti Simone farisei che amano poco piuttosto che dalla peccatrice ai 
piedi di Gesù del Vangelo, che ha molto amato.
Tra pretese di assoluzione (propria) e desiderio di condanna (altrui), 
quello che continua a scarseggiare nei confronti di Cristo e del suo 
corpo che è la Chiesa è l’amore. Ma che belle le eccezioni!
«Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui 
al quale si perdona poco, ama poco». (16 giugno, XI domenica del Tempo 
Ordinario, anno C). a cura di don Carlo Carbonetti

Pellegrinaggio
Macerata Loreto
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COMPETENZA DISPONIBILITÀ
E IMPEGNO SOLIDALE

SINDACI ELETTI DA POCHI...
MA PER AMMINISTRARE TUTTI
Le elezioni amministrative 
restituiscono, questa volta, 
alcune certezze: da Nord a Sud, 
passando per le isole, gli eletto-
ri hanno scelto che ad ammi-
nistrare le loro città siano gli 
esponenti del centro-sinistra. 
Quella vittoria negata in sede 
politica, a causa soprattutto 
dello sfondamento del Movi-
mento di Grillo e del prodi-
gioso recupero del Pdl, è stata 
servita su un piatto d’argento 
nella competizione ammini-
strativa. Lasciando le briciole 
a tutti gli avversari potenzia-
li, Lega compresa, che subisce 
un durissimo colpo nella città 
simbolo di Treviso. Il Pdl fre-
na e paga, forse più di ogni 
altra forza politica nazionale, il 
sostegno al governo delle lar-
ghe intese. Il M5S deve solo 
riflettere sulla sfilza di errori 
politici, di ogni genere, della 
sua estemporanea catena di 
comando.
A questo dato politicamente 
inconfutabile, se ne aggiunge 
un secondo di non minore valo-
re, soprattutto in chiave pro-
spettica: dappertutto è cresciu-
to l’astensionismo. Con il caso 
choc di Roma, dove alle urne 
si è recato a votare, per i bal-
lottaggi, meno di un cittadino 
su due. Si tratta di un processo 
di disaffezione che si ripete nel 
tempo e che sembra non voler 
toccare ancora il fondo. Tanto 
che molte domande si affaccia-

no sul mandato di un sindaco 
eletto da meno della metà dei 
propri cittadini elettori. Nulla 
da eccepire, com’è ovvio, sul-
la legittimità del voto. Molto, 
invece, resta da esplorare, su 
come il primo cittadino si deb-
ba porre rispetto ai propri con-
cittadini. Una volta, ogni bravo 
sindaco, poteva affermare, con 
maggiore o minore convinzio-
ne, di dover amministrare “in 
nome e a favore di tutti”. Ora, 
se questi “tutti” preferiscono 
restare a casa, scelgono il silen-
zio, entrano in quell’area del 
disagio elettorale che non vuole 
manifestare le proprie idee, si 
rifiutano di scegliere fra que-
sto e quel candidato nella corsa 
bipolare tipica dei ballottaggi, 
sarà legittimo chiedersi: cosa 
fare per cogliere i loro giudi-
zi e le loro attese? Domanda 
non da poco, perché almeno 
le opposizioni presenti in con-
siglio comunale faranno il loro 
mestiere e faranno sentire la 
loro voce, sia pure quella del-
le seconde o terze minoranze 
numeriche. Ma questa mag-
gioranza silenziosa governata 
da un sindaco espresso dalla 
prima minoranza numerica, 
come si farà sentire? Il rischio è 
grande, perché in tempi di forte 
disagio sociale come il nostro, è 
evidente che dietro quell’asten-
sione c’è tanto non detto.

Domenico delle Foglie
continua a pagina 2
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NoN Perdete temPo!

Sono trascorsi alcuni giorni, ma 
ancora abbiamo nelle orecchie il 
drammatico appello rivolto da 
Giorgio Napolitano alle forze 
politiche: “Non perdete tempo!”.
Non è la prima volta che il capo 
dello Stato si rivolge in questi 
termini agli uomini della politi-
ca. Ma, questa volta, ci è sembra-
to ch’egli desse alle sue parole 
un accento particolarmente acco-
rato, come quello di chi avver-
te che siamo ormai all’ultima 
spiaggia e che è giunto il tempo 
di passare dalla “politica degli 
annunci” alla ”politica dei fatti”.
C’è, nel neo presidente del Con-
siglio Enrico Letta una grande 
buona volontà. Non si può non 
riconoscergliela. Ma è fuor di 
dubbio che ai molti annunci fatti 
non ha corrisposto ancora una 
concreta azione riformatrice. E, 
sia chiaro, non per colpa di Letta, 
ma per colpa soprattutto dei par-
titi che sostengono il governo, 
preoccupati soprattutto di affer-
mare le rispettive diversità più 
che di trovare la necessaria unità 
d’intenti.
Per rendersi conto di quali 
potranno essere le conseguen-
ze di questi comportamenti non 
bisogna andare troppo lontano. 
Basta aver riguardo a quanto è 
accaduto nel recente turno di 
elezioni amministrative.
 Indipendentemente dai calcoli 
un po’ artefatti con i quali cia-
scuno cerca di vantare il proprio 
successo, il vero dato emerso è il 
crollo, superiore ad ogni previ-
sione, dell’affluenza alle urne.
Si dirà che il calo dei votanti è 
un fenomeno fisiologico, che 
ci accomuna a molti altri paesi 
dell’Occidente e questo è indub-
biamente vero. Ma le dimensioni 
dell’assenteismo sono ormai di 

tali proporzioni da far suonare 
un vero e proprio campanello 
d’allarme. Non è più un fatto 
“fisiologico”,  ma “patologico”.
Emerge da questo vero e pro-
prio “sciopero” degli elettori, che 
coinvolge tutte le forze politiche, 
nessuna esclusa, che l’opinione 
pubblica è ormai andata al di là 
della protesta. E’ orientata verso 
il rifiuto totale della politica.
Di chi è la responsabilità di que-
sto stato di cose? Qualcuno, tra i 
politici, tenta di addossarla alla 
gente che si sarebbe lasciata vin-
cere dall’apatia, rifugiandosi nel 
proprio privato, disinteressan-
dosi di ciò che concerne la vita 
della comunità nazionale.
È un alibi, questo, che la politi-
ca cerca di darsi. Ma è un alibi 
fasullo. Per rendersene conto 
è sufficiente gettare un’occhia-
ta alle folle che riempiono ogni 
domenica piazza San Pietro in 
occasione dell’Angelus di Papa 
Francesco, alla corale partecipa-
zione ai funerali di don Gallo, 
all’esplosione di un’autentica 
emozione popolare per la beatifi-
cazione di don Puglisi.
Questo vuol dire che, là dove si 
scorge l’esistenza di valori nei 
quali riconoscersi, la gente c’è, è 
tutt’altro che apatica, è pronta a 
partecipare. E se si allontana, in 
una crisi di disaffezione che si è 
ormai trasformata in una crisi di 
rigetto, la responsabilità è della 
politica, di questa politica, del 
tutto priva di “appeal”. E certo 
non potrà riconquistarlo se ci 
si attarderà ancora tra le dispu-
te paralizzanti tra le disomoge-
nee forze che compongono la 
maggioranza e quelle di un’op-
posizione incapace di promuo-
vere un qualsivoglia progetto, 
perduta in una protesta sterile e 
impotente.

UNA “AlleANzA” Per lA sAlUte 
Una “alleanza” per la preven-
zione. Confartigianato e la Facoltà 
di Medicina fanno informazione 
alla cittadinanza su patologie dif-
fuse. Si è tenuto ad Ancona pres-
so la “Sala Azzurra” della Parroc-
chia Santa Maria delle Grazie l’in-
contro ”Approfondiamo la cono-
scenza dell’ictus” al quale hanno 
preso parte più di 100 persone.
Il seminario ha fornito “pillole” di 
conoscenza sull’argomento  per 
informare su quali sono le cause 
e i fattori di rischio, i sintomi e le 
procedure terapeutiche e di riabi-
litazione necessarie per chi è stato 
colpito da ictus. Giorgio Cataldi 
Segretario Provinciale Confar-
tigianato, è stato  il moderatore 
dell’incontro che  ha visto  la par-
tecipazione di Don Franco Mar-
chetti e di Sergio Lucesoli Presi-
dente provinciale Confartigianato 
ANAP. 
Sono intervenuti il Prof. Leandro 
Provinciali, Direttore del Dipar-
timento di Scienze Neurologi-

che, Ospedali Riuniti Torrette 
di Ancona e il Prof. Mauro Sil-
vestrini Direttore Unità ICTUS 
della Clinica Neurologica, Ospe-
dali Riuniti Torrette di Ancona. 
Le due relazioni hanno messo  a 
fuoco tutti gli elementi necessa-
ri a una maggiore conoscenza 
delle dinamiche, cause e conse-
guenze dell’ictus alla finalità di 
individuare stili di vita corretti e 
interventi di prevenzione. L’ap-

puntamento rientra nel ciclo di  
incontri  “Conoscere per preve-
nire” organizzati da  Confarti-
gianato Persone. Dibattiti aperti 
con esperti per approfondire le  
patologie che interessano in par-
ticolar modo la terza età e per 
incentivare forme di prevenzione 
valide per la tutela della salute e 
per il mantenimento del benesse-
re anche nella età avanzata. 

P. M.
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sINdACI elettI dA PoCHI...
Che va dal rifiuto qualunquista alla 
sfiducia programmatica, dalla delu-
sione personale alla disaffezione col-
lettiva, dal “così fan tutti” all’indi-
vidualismo e radicalismo più spinti. 
Ora, questi nuovi amministratori non 
potranno cavarsela con il più classico 
“sarò il sindaco di tutti”. Ci permettia-
mo di avanzare un piccolo suggerimen-
to: dotarsi di uno sguardo nuovo con il 
quale cercare di discernere i bisogni e le 
attese delle comunità affidate alle loro 
cure. Osservare e ascoltare con grande 
attenzione per decidere con lungimi-

ranza. Anche in una grande metropoli 
come Roma, non può essere tempo spe-
so invano. A cominciare da uno stile di 
governo non ridondante, meglio sareb-
be dire sobrio. Nei giorni immediata-
mente successivi al voto sarà bene, poi, 
che nessuno si lasci andare a inutili 
trionfalismi o a eccessi di pessimismo. 
Questo è il tempo della valutazione più 
lucida e serena del risultato delle urne.  
Ci sono dei vincitori certi, così come ci 
sono degli sconfitti. Ma ci sono anche 
vittorie mutilate, quando a votare è meno 
della metà degli aventi diritto. Così come 

sconfitte onorevoli, se si sono difesi sino 
in fondo i propri valori di riferimento. 
C’è un impegno, però, per tutti gli ammi-
nistratori locali: servire i propri cittadini 
sulla base delle competenze (tante) affida-
te ai Comuni. Ci auguriamo che nessun 
sindaco si imbarchi in improvvide avven-
ture antropologiche. Non ci si fa elegge-
re sindaco per inventare nuovi diritti o 
metter su improvvisati laboratori sociali, 
ma per amministrare al meglio la pro-
pria comunità. Possiamo scommettere 
che i cittadini (tutti) ne sarebbero ben 
lieti.                                               D. D.F.

CONTINUA DA PAGINA 1



IL FONDATORE: GABRIEL 
BASMAHDJJ (BASMAGI).
Gabriel Basmagi nasce ad Alep-
po, in Siria, nel 1943. Sarebbe 
giunto in Italia nel 1969 ma solo 
nel 1975 ottiene il permesso di 
soggiorno per motivi di turismo 
e commercio. Negli anni ’70, 
insieme al concittadino Zaher 
Salamah e ad un tale di nome 
Francescone Vittorio Maria, se-
dicente vescovo napoletano, 
fonda l’Associazione “Chiesa 
Cattolica Ortodossa dei Siri 
di Antiochia” (nota anche come 
“Missione S. Antonio Abate” 
oppure “Associazione Insieme 
con Gesù e Maria”). Nel 1989, 
sarebbe stato ordinato sacerdote 
da un vescovo siro, mons. Criso-
stomos, responsabile della Chie-
sa ortodossa in Brasile. Il patriar-
cato di Antiochia assicura che la 
sua ordinazione era illecita. Pur 
non essendo sacerdote cattolico, 
riesce ad infiltrarsi in ambienti 
cattolici e, con stratagemmi, a ce-
lebrare e confessare. Nel 1991, il 
giornalista Paolo Donà raccoglie 
la testimonianza di una signora 
che ha conosciuto Basmagi. Ella 
riferisce che Basmagi aveva pro-
posto a lei e a suo marito di fon-
dare una sètta religiosa: “Si gua-
dagnano tanti bei soldi, ci dice, 
basta metterci d’accordo… Mi 
farò crescere la barba così diven-
terò più credibile come prete”(Il 
Gazzettino, 6/1/1991). Nel 1991, 
contrae matrimonio  civile nel 
comune di Padova con Dal So-
glio Ines di Schio, divorziata 
nel 1973. Gli adepti la chiamano 
“Suor Ines”. Nel 1990 il vescovo 
di Padova e nel 1991 quello di 
Vicenza diffidano il Basmagi dal 
presentarsi ed agire in nome del-
la Chiesa Cattolica e di compiere 
celebrazioni nei luoghi di culto 

appartenenti alle Diocesi. Nel 
giornale diocesano “La Voce dei 
Berici”, i due presuli ribadiscono 
che il Basmagi “non è sacerdote 
cattolico e non è in comunione 
con nessun vescovo ortodosso né 
possiede titoli di studi teologici”. 
Nel 2001, il tribunale di Padova 
lo condanna a 7 anni di reclusio-
ne per violenza carnale continua-
ta nei confronti di 8 ragazze e ad 
un risarcimento di 365 milioni di 
lire. Evita il carcere ma la Que-
stura di Ascoli Piceno decreta 
l’espulsione dall’Italia. Qualche 
giorno dopo, i seguaci diffondo-
no la notizia che Basmagi sarebbe 
morto sull’aereo che lo riportava 
a Damasco ma si dicono convinti 
che “risorgerà per punire quanti 
gli hanno fatto del male”. Il Te-
lefono Antiplagio allerta il Mini-
stero dell’Interno perché sospetta 
che Basmagi possa ritornare in 
Italia con un’altra identità. Nel 
2004, viene condannato dalla 
Corte di Appello di Venezia a 
otto anni e 11 mesi di reclusione 
per abusi sessuali, sequestro di 
persona e lesioni personali. Ma 
Basmagi è irreperibile. Secondo 
alcuni, attualmente si troverebbe 
in Siria da dove continua ad eser-
citare il suo ministero “in spirito” 
attraverso comunicazioni tele-
foniche con i suoi fedeli e grazie 
all’opera di Ines Dal Soglio.

LA DOTTRINA. 
Basmagi, che i seguaci chiamano 
“Papy”, fa a loro la domanda che 
Gesù faceva ai suoi apostoli: “Chi 
sono io per voi?” Egli è il “Figlio 
dell’Uomo”, Gesù Cristo tornato 
sulla terra, perciò sarà calunnia-
to, perseguitato, imprigionato 
e ucciso. Anche il suo aspetto 
fisico, sostengono i seguaci, di-
mostra che egli è Gesù: la stessa 

statura, gli stessi capelli, lo stes-
so naso, la stessa barba. Nel 1988 
ha sconfitto e legato Satana. Nel 
1991, ha acceso il fuoco della 
Geenna, evento visibile a tutti 
nell’eruzione dell’Etna. Nello 
stesso anno, prende il posto di 

Gesù Cristo e dà inizio al giudi-
zio con la separazione delle pe-
core dai capri. Parecchie volte ha 
profetizzato la fine del mondo: il 
10 maggio 1996, a giugno 1996 e 
nel 1999. Basmagi sostiene che i 
sacramenti amministrati dalla 
Chiesa Cattolica non producono 
frutti spirituali perché chi li am-
ministra non è mandato da Dio. 
Nel pane e nel vino consacrati 
dai vescovi e dai preti cattolici 
potrebbe nascondersi il corpo di 
Satana. Di conseguenza i segua-
ci si staccano gradualmente dal-
la Chiesa Cattolica, smettono di 
pregare il rosario ma soprattutto 
non ricevono più i sacramenti, 
specialmente l’Eucaristia. Il Sal-
vatore e liberatore dal male è lui.

LA VICENDA DI PADRE RO-
SARIO GOZZO.
Fece scalpore il caso del religio-
so sacramentino padre Rosario 
Gozzo, sospeso a divinis in data 
1/5/1993 con decreto congiunto 
dell’arcivescovo di Fermo mons. 
Cleto Bellucci e di mons. Giu-
seppe Chiaretti, vescovo di Ripa-
transone. Il Basmagi si era infil-
trato in un gruppo di preghiera 
di Ripatransone, presieduto da 
padre Rosario, il quale lo aveva 
accolto fraternamente e, con spi-
rito ecumenico, invitato a cele-
brare e confessare. Il Vescovo dio-
cesano, mons. Chiaretti, venuto a 
conoscenza della vera identità di 
Basmagi, invita padre Rosario a 
dissociarsi da lui ma il religioso 
preferisce abbandonare la Chie-
sa Cattolica e legarsi totalmente 
a Basmagi. A nulla sono valsi gli 
interventi dei superiori, dei con-
fratelli ed amici per distoglierlo 
da quella sequela e per aiutarlo a 
rendersi conto di quello che stava 
facendo. Padre Rosario, sedotto 
ed ammaliato da Basmagi, scrive 

ai vescovi e ai confratelli: “ Sono 
passato alla Chiesa dei Siri Orto-
dossi in Italia… ho lasciato ogni 
istituzione umana per diventare 
discepolo di Basmagi, ho voluto 
uscire da Babilonia (la Chiesa di 
Roma) per non essere associato 
ai suoi peccati. Il Figlio dell’Uo-
mo è già presente in mezzo a noi, 
io l’ho incontrato, ha un nome 
d’Uomo, Gabriele Basmagi, ma 
non è un uomo, è   l’Uomo dell’a-
pocalisse, l’Angelo disceso dal 
cielo con la chiave dell’abisso e 
una gran catena in mano”. Dopo 
un periodo di cure per depressio-
ne, padre Rosario ha abbandona-
to la setta ed è stato reintegrato 
nella Chiesa Cattolica.

VITA DELLA COMUNITà.
I seguaci che vivono in comuni-
tà sono obbligati a versare tutto 
quello che guadagnano in una 
cassa appesa al muro dove c’è 
la scritta “pro missionari”. Gli 
adepti, isolati dalle loro famiglie, 
sono sottoposti a sforzi fisici in-
tensi, digiuni prolungati, indot-
trinati con tecniche suggestive e 
costretti a lavorare fino a 12 ore 
al giorno. Per le trasgressioni 
come la disobbedienza, dire bu-
gie, la pigrizia, il parlare frivolo 
si possono ricevere da 20 a 150 
bastonate al termine delle quali 
si canta: “Purificami, o Signo-
re”. La formazione dei fedeli è 
affidata a Basmagi e consiste in 
un “cammino” da lui definito “il 
detersivo necessario per pulire il 
corpo”. Nella sede di San Pietro 
in Gù “si respirava un clima di 
delirio collettivo. Punizioni cor-
porali, atti di libidine, sequestri 
di persona… le vittime, incatena-
te come bestie, lasciate per giorni 
in quasi totale digiuno, costrette 
a farsi i bisogni addosso” (Il Gaz-
zettino, 30/10/2001). Da lui per-
sonalmente è svolta anche una 
sorta di “educazione alla castità” 
della quale alcune ragazze, uscite 
dalla setta, preferiscono non par-
lare.
Grazie alle denunce dei genitori 
di alcune ragazze padovane, la 
magistratura nel 1996 apre un’in-
dagine e riapre un fascicolo, a suo 
tempo archiviato, del suicidio di 
una giovane adepta altoatesina, 
tal Waltraud Andergassen. 

PRESENZA IN ITALIA.
La sede principale della setta 
è stata fissata prima a Padova 

e poi, dopo uno sfratto, a San 
Pietro in Gù (PD). Ha delle sedi 
anche nella zona di Rimini, nella 
provincia di Ancona, Roma, Na-
poli, San Benedetto Del Tronto, 
Ascoli Piceno e Fermo. Si parla di 
qualche centinaio di seguaci, ma 
le cifre sembrano esagerate.

IL DIARIO DI UN’ADEPTA.
Il quotidiano “Il Mattino” del 
21/01/1997 riporta il diario di 
una giovane marchigiana che 
racconta alcuni mesi di vita nella 
comunità di San Pietro in Gù:
24 gennaio. “Stamattina è stata un 
po’ dura svegliarmi , anche per via 
del digiuno. Anche al lavoro è stato 
difficile, perché non sono abituata a 
lavori pesanti”.
28 febbraio. “La Messa è iniziata 
alle 8,30 ed è finita verso le 15,00. 
Ringraziando Dio sono riuscita a 
vincere il sonno”.
6 marzo. “Sono andata al monte a 
vangare la terra. Mi sentivo fiacca. 
Alle 12 è arrivato Papy che mi ha 
fatto notare che il lavoro che avevo 
fatto è stato inutile, anzi è stato di-
struttivo…Lui mi ha detto di usare il 
cervello e in effetti io pensavo dentro 
di me che il cervello non ce l’ho”.
10 marzo. “Stamattina mi sono 
semi-ammazzata: ho passato quasi 
tutta la mattinata a trasportare mat-
toni…Questa sera volevo andare a 
casa per riprendere un po’ delle mia 
cose ma Papy mi ha detto che dovevo 
essere sicura che mia madre non ci 
fosse. Ero triste per questo…”
2 aprile. “Questa mattina sono sta-
ta malissimo. La mia povera testa era 
piena di satanini, non avevo neppure 
un briciolo di energia. Continuavo 
a cantare in aramaico per scacciare 
i pensieri negativi…E’ stata tutta 
una lotta, una sofferenza fisica e spi-
rituale”.
14 aprile. “Stamattina c’è stata 
la messa. Io e le altre consacrate ci 
siamo messe davanti all’altare, sen-
za vestiti, solo con il velo. Papy ci 
ha fatto metter una alla volta al suo 
fianco. Ci ha fatto capire che tra 6 
anni e mezzo Gesù tornerà”.
23 aprile. “Prima del “cammino”, 
Papy ci ha chiamato per dirci: chi 
dormiva al “cammino”? Così ab-
biamo preso un po’ di bastonate. A 
me hanno bruciato molto i piedi, i 
polpacci e un po’ anche il sedere. Co-
munque al “cammino” non ho dor-
mito, quindi a qualcosa le bastonate 
sono servite”. 
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LA CHIESA DEI SIRI DI ANTIOCHIA  
DI GABRIELE BASMAGI

di don Paolo Sconocchini

Gabriele Basmagi

Con questo numero don Paolo Sconocchini sospende la pubblicazio-
ne, su questa pagina,  delle sue ricerche. Riprenderà a settembre. Lo 
vogliamo ringraziare per l’apprezzamento che ci è stato rivolto in 
innumerevoli occasioni da parte dei nostri lettori, alcuni dei quali 
hanno conservato  i numeri di Presenza interessati ed altri li hanno 
richiesti alla redazione. (n. d. d.)

Corre voce che entro l’anno 
chiuderà i battenti la libreria 
Salesiana di corso C.Alberto 
ad Ancona. Questa libreria 
da moltissimi anni è un rife-
rimento per i cittadini tutti,  
ma in particolare, per le par-
rocchie, per i sacerdoti, per i 
laici, per gli educatori, per gli  
insegnanti e per i catechisti 
che in essa trovano un pun-
to di riferimento specializzato 
per le loro attività di forma-
zione, di promozione e anima-
zione. Hanno sempre trovato 
materiale  librario e non solo, 
soprattutto a carattere religio-
so per ogni tipo di esigenza 
oltre ad  un’ottima professio-
nalità del personale, capace di 
accogliere, consigliare e lascia-
re tempo e spazi per la ricerca, 
la consultazione e il confronto.
Ancona non può accettare 
che si faccia, per le librerie cat-
toliche, il riferimento alla crisi 
che pervade tutti i settori della 
società perché come il bisogno 
di Dio non va in crisi non può 
andarci nemmeno chi, offren-
do cultura religiosa, questo 
bisogno lo sostiene, lo rinforza 

e lo implementa…
Ancona non può fare a meno 
dell’imput culturale specializ-
zato della libreria LDC, per-
chè  altra uguale non ne ha. La 
libreria salesiana  è ad Anco-
na, un’azione di apostolato, è  
una azione missionaria. Le atti-
vità di apostolato non possono 
chiudere per motivi finanziari. 
Possono essere in perdita, ma 
le parole e le azioni che furo-
no di don Bosco, dovrebbero 
insegnare. Lo ricordiamo a 
coloro che sono coinvolti in  tali 
decisioni e anche a coloro che 
in qualche modo sono coinvolti  
nell’ “indotto”, perché si possa 
rimandare a tempi in cui l’infor-
matizzazione sarà più capillare, 
questa decisione che non pos-
siamo accettare specie se pen-
siamo  che i responsabili della 
libreria salesiana condividano 
con chi della libreria ha fatto un 
punto di riferimento, gli obietti-
vi per i quali la struttura è nata.  
La diocesi, e la città han-
no bisogno di una vetrina e 
di uno spazio attivo di cultu-
ra cristiana che non possono 
essere sostituiti dal niente o 
con altri tipi d vetrine on line.

Dai lettori riceviamo

ANCONA NON PUO’
Lettera aperta ai responsabili LDC
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UNA CACCIA AL tESORO
pER SCOpRIRE IL QUARtIERE

Tanto entusiasmo per le stra-
de e la piazza del quartiere Ar-
chi di Ancona.
I bambini della scuola primaria 
“Da Vinci”, con i genitori e tutte 
le maestre hanno dato vita, nei 
giorni  scorsi, ad una originale 
e molto partecipata caccia al te-
soro in rima per le vie, i negozi 
e i monumenti del quartiere, 
coinvolgendo nel gioco, oltre 
ai loro nonni  e genitori, anche 
molti abitanti e negozianti del 
rione storico,  che si è animato 
in modo insolito nel pomerig-
gio finalmente pieno di sole.
Un bella occasione per far sco-
prire a grandi e piccoli i luo-
ghi del proprio quartiere, per 
far conoscere curiosità, vecchi 
aneddoti e personaggi, per far 
riaffiorare la storia dello spazio 
di vita condiviso quotidiana-
mente.
E dopo aver superato tutte le 
prove, tra indovinelli in rima e 
altre divertenti competizioni, 
bambini ed adulti hanno potu-
to festeggiare tutti insieme in 
piazza del Crocifisso con una 
merenda collettiva.
Un’azione in sintonia con gli 
obiettivi del progetto della 
“Mappa di Comunità degli 
Archi di Ancona”, avviato ad 
aprile e finanziato dal Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche 
Sociali (L.n.266/91) e promos-

so dall’Associazione Nazionale 
Oltre le Frontiere Marche On-
lus, in partenariato con Iscos 
Marche Onlus, Cisl Ancona, 
Istituto Comprensivo Posato-
ra–Piano–Archi, l’Associazione 
Archivivi e Comune di Ancona.
Le attività per la realizzazione 
della Mappa di Comunità pro-
seguono anche nel corso dell’e-
state con gli incontri settimanali 
degli abitanti e tutti coloro che 
hanno interesse a prendere 
parte a una esperienza di cit-
tadinanza attiva e partecipata, 
attraverso un laboratorio spe-
rimentale che comprende in-
terviste ai partecipanti, azioni 

creative, ricerche sulla memoria 
del luogo, riflessioni sull’oggi e 
condivisione di nuove visioni 
future: un modo nuovo e par-
tecipato di vivere la città, ri-
connettendo passato presente e 
futuro a partire dai bisogni, dal-
le speranze, dai desideri delle 
persone che ci vivono e che spe-
rimentano una nuova socialità. 
Il prossimo incontro si terrà 
lunedì 10 giugno alle ore 17 
presso il Centro H, in via Ma-
miani 70.
Per saperne di più:
tel. 331.5343109 
www.mappadicomunita-ancona.org

AnconA - Archi

ALL’iSTiTUTo TEoLoGico MArchiGiAno LA 17ESiMA GiornATA FiLoSoFicA

QUESt’ANNO IL tEMA È StAtO “pROSpEttIvE 
DELLA pERSONA: AppROCCI ALLA pERSONA”

Lo scorso 7 maggio si è tenuta 
presso l’ITM di Ancona la Giornata 
Filosofica, appuntamento annuale 
giunto alla 17esima edizione, aper-
ta a tutti, ma rivolto in particolare 
agli studenti dell’Istituto teologico 
marchigiano e dell’Istituto Supe-
riore di Scienze Religiose e a quan-
ti volessero saperne di più sul tema 
antropologico, materia cara alla 
teologia e alla filosofia, ma trattata 
anche da altre discipline, quali la 
psicologia, la sociologia e, in tem-
pi postmoderni, le neuroscienze. 
L’iniziativa, ideata e coordinata dal 
prof. Giancarlo Galeazzi, ha avuto 
come tema centrale gli approcci alla 
persona. Ha introdotto don Mario 
Florio, presidente dell’Istituto Teo-
logico Marchigiano, ente aggregato 
alla Facoltà di Teologia della Pontifi-
cia Università Lateranense. 
QUALE VERITÀ SULL’UOMO?
Il convegno si è aperto citando 
l’enciclica emanata da Papa Gio-
vanni Paolo II nel 1998, Fides et 
ratio, dove si invita a coltivare l’ in-
terrogazione filosofica. Ospite del-
la giornata il prof. Graziano Ripan-
ti, professore ordinario di filosofia 
teoretica presso l’Università degli 
Studi di Urbino e docente di filo-
sofia della religione presso l’Istitu-
to Superiore di Scienze Religiose 
“Italo Mancini” di Urbino, nonché 
condirettore della rivista “Herme-
neutica”.  Due le domande al cen-
tro della riflessione ermeneutica 
di Ripanti: 1. Da quale prospettiva 

occorre muoversi per dir qualcosa 
sulla persona? 2. Chi è l’uomo?  
Per rispondere, Ripanti ha opera-
to un excursus dei maggiori pen-
satori della storia, che in diverse 
epoche hanno parlato di persona, 
passando in rassegna le diverse 
concezioni dell’essere umano.
LA PERSONA E IL DIALOGO
Come secondo relatore ha preso la 
parola il prof. Giancarlo Galeazzi, 
sul tema “Dialogicità della perso-
na”, argomento che presuppone 
una concezione multidimensiona-
le dell’uomo, da considerarsi nel-
la sua integralità. Sono stati citati 
esponenti del dialogo classico e 
moderno, per giungere al giorno 
d’oggi quando emerge il bisogno 
di un dialogo non solo e non tanto 
di tipo concettuale, ma soprattutto 
di tipo esistenziale ed esperien-
ziale, che sia testimonianza del 
proprio vissuto e vicinanza con il 
vissuto altrui. Ciò comporta che 
nel dialogo antropologico sia mes-
so in evidenza il nesso tra persona 
e dialogo, chiarendo che il concet-
to di persona comporta tanto la 
dimensione individuale quanto 
quella relazionale, che trova la sua 
espressione più alta nel dialogo, e 
che il concetto di dialogo è strut-
turale alla persona, prima ancora 
che legato a una congiuntura sto-
rica. La concezione umanista del 
dialogo si trova oggi contrastata 
dal postumanesimo, tanto che  il 
concetto di persona rischia di di-
ventare equivoco nelle versioni 

che assume nelle teorie animaliste, 
cibernetiche e neuroscietifiche, per 
cui il confronto è tra il riduzioni-
smo naturalista (“personismo”) e 
antiriduzionismo antinaturalista 
(“neopersonalismo”), che rivendi-
ca la “differenza” dell’uomo.
L’IMPORTANZA DEL BELLO 
A parlare dell’estetica della per-
sona è intervenuto il prof. Matteo 
Lorenzetti, spostando l’attenzio-
ne al rapporto madre-bambino. 
Quando il neonato viene in con-
tatto con la bellezza relazionale 
della propria mamma prova pia-
cevolezza, entrando in una dimen-
sione estatica. La mente-persona, 
pertanto, nasce in un contesto di 
amore che è bellezza, e per tutta 
la vita è chiamata a un destino di 
altrettanta bellezza.
MORALITÀ DELLA PERSONA  
Il prof. Gaetano Tortorella ha preso 
la parola per affrontare il tema del-
la persona dal punto di vista della 
dignità e della coscienza umana, 
quale dimensione che rende tale 
la persona. Citando la Gaudium et 
Spes n. 16, ha sottolineato come 
la coscienza sia il luogo privilegia-
to dell’incontro con Dio. La vita 
morale, pertanto, è una risposta 
alla chiamata divina. Riportando 
i risultati di alcune indagini si è 
posto l’accento sulla  misericordia 
fraterna, come si legge nella para-
bola del Buon Samaritano  “l’uomo 
ne ebbe compassione”. La coscien-
za profonda, pertanto, non è da 

confondersi con un’emozione, ma 
trattasi di un atteggiamento di 
apertura all’altro, in una dimen-
sione che trascende la persona.
QUALE POLITICITÀ NEL TEMPO
DEL RELATIVISMO? 
L’intervento del prof. Francesco 
Giacchetta si è aperto con la cita-
zione del libro della Sapienza al 
cap. 16,21 “Questo tuo alimento 
manifestava la tua dolcezza verso 
i figli, si adattava al gusto di chi 
ne mangiava, si trasformava in 
ciò che ognuno desiderava.” Per 
entrare in relazione, Dio si adat-
ta agli uomini, così, i christifideles 
laici nell’epoca contemporanea, 
dovrebbero vivere e trasmettere 
la fede in maniera diversificata e 
plurale, ma indirizzandosi all’u-
nico fine del bene comune. In con-
clusione, tale principio teologico e 
filosofico del bene comune, centra-
le nella Dottrina Sociale della Chiesa, 
permette di orientarsi sia verso la 
fioritura della persona, sia verso 
la dialogicità fra persone umane, e 
nell’uno e nell’altro caso la politi-
cità richiama al “principio laicità”.

LA PERSONA NELLA DIVINA
RIVELAZIONE 
Don Andrea Cesarini ha trattato 
il tema della persona come luogo 
teologico, citando i padri conciliari 
che si sono occupati della costitu-
zione dogmatica Dei Verbum, pub-
blicata il 18.11.1965, nel loro tenta-
tivo di recuperare la sorgente del 
linguaggio biblico, e la dimensio-

ne dialogica-esistenziale, relazio-
nale e di incontro con il Dio della 
Salvezza. La Parola dettata da Dio 
non va intesa solo come partecipa-
zione intellettuale alla Verità, ma 
come esperienza frontale di parte-
cipazione alla Divina Rivelazione. 
La Fede è una posizione che inve-
ste tutto l’uomo, sia nella propria 
esistenza, che nella relazione con 
Dio: non bisogna quindi dimenti-
care l’aspetto interpersonale che 
ciascun fedele può vivere nell’in-
contro con il Signore.

CONCLUSIONI: 
VERITÀ E AUTENTICITÀ
Il dibattito conclusivo è tornato 
al tema della dignità della persona, 
che va incarnata nella vita: nono-
stante si possa vivere in maniera 
indegna, nessuno può togliere la 
dignità all’uomo, poiché è con-
naturale a lui, cioè fa parte della 
natura umana. Quando una per-
sona è chiamata a dare risposte, 
può agire ed esprimersi tanto di-
versamente quanto siamo diversi 
gli uni gli altri, o a seconda delle 
circostanze, ma quello che con-
ta nella risposta che viene data è 
che sia all’insegna dell’autenticità 
della persona stessa.
Per maggiori approfondimenti gli 
atti del convegno saranno pubbli-
cati nella rivista Sacramentaria e 
Scienza Religiose.

Elena Pesaresi

Il Comune di Offagna è en-
trato a far parte delle Bandiere 
Arancioni, il marchio di qualità 
turistico ambientale del Touring 
Club Italiano rivolto alle piccole 
località dell’entroterra che si di-
stinguono per un’offerta di eccel-

lenza e un’accoglienza di qualità. 
Un importante riconoscimento 
che si va ad aggiungere a quello 
di membro del club “I Borghi più 
Belli d’Italia” ottenuto nel 2010, 
un attestato dell’ottimo lavoro 
intrapreso dall’Amministrazione 
comunale e dai cittadini offagnesi.

OffAgNA BANDIERA ARANCIONE
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un Viaggio all’inTerno
Del MuSeo DioCeSano Di oSiMo

Il museo diocesano di Osimo, 
si trova nel centro cittadino, in 
Piazza Episcopio, accanto alla 
cattedrale di S. Leopardo e alla 
Chiesa S. Giovanni Battista, (Bat-
tistero della città, ndr), ne è diret-
tore Don Flavio Ricci che in que-
sta intervista, ce ne ha parlato.
Che cosa rappresenta per Osimo il 
Museo Diocesano, di cosa si tratta?
Il museo rappresenta attraver-
so le opere d’arte la storia del-
la comunità cristiana di Osimo, 
dalle origini fino ai giorni nostri, 
quindi è un percorso storico 
attraverso l’arte e un racconto 
di quello che i cristiani lungo 
i secoli hanno vissuto e hanno 
espresso con le opere d’arte che 
sono raccolte.
Quando è stato fondato e perché?
Il museo diocesano di Osimo 
prima era una semplice raccolta 
che Mons. Grillantini - l’ultimo 
storico di Osimo - aveva alle-
stito nel Battistero. Erano tutti 
quadri e oggetti esposti lungo le 
pareti, era palese che con il tem-
po non poteva reggere una rac-
colta del genere, per tutte le cose 
che Osimo poteva “vantare” di 
avere, allora si è cominciato a 
pensare alla fine degli anni 90 
di aprire un museo: un progetto 
che si è realizzato nell’inaugura-
zione del dicembre 1998. 
Quali sono le opere d’arte che vuole 
segnalare?
Innanzitutto va detto che l’ope-
ra d’arte è in funzione di questo 
racconto storico e di fede. Tra le 
cose più interessanti da vedere, 
da ammirare e anche da studia-
re, devo sottolineare che abbia-
mo nella nostra I sala, la reliquia 
più antica di Osimo, cioè una 
copertina in argento di un libro 
liturgico che rappresenta S. Leo-
pardo, il I vescovo di Osimo, 
vissuto intorno al V secolo. 
Sempre nella I sala abbiamo un 
recupero fatto recentemente con 
l’ispezione della tomba di ogget-
ti appartenuti a San Vitaliano, 
(di Osimo, celebrato il 16 luglio, 
ndr) risalenti al VII secolo. 
Inoltre non può mancare di essere 
citata la splendida croce di Pietro 
Vannini, un orafo osimano che 
operò tra il 1452 e il 1488. Essa ha 
due facce e diverse figure, nella 
I faccia troviamo Gesù crocifisso 
e dei santi osimani, mentre nella 
seconda, Dio Padre e altri santi.  
Questa croce, partirà tra poco, per 
la Giornata Mondiale della Gio-
ventù di Rio de Janeiro. 
Il duomo di Osimo che si trova 
antistante al museo era un tempio 
pagano, come si inserisce in questo 
discorso? C’è un legame?
Il museo diocesano raccoglie 
anche i resti antichi, quelli paga-

ni. La cattedrale attuale non è 
il tempio pagano tramutato in 
cattedrale. Va detto che qui, in 
questa parte alta di Osimo, dove 
oggi si trova la cattedrale, vi sor-
geva un tempio dedicato a Gio-
ve, sembra che sia stato il tempio 
fatto costruire da Giulio Cesare, 
di ritorno dalla Gallia. Lo donò 
agli osimani, che gli avevano 
aperto le porte. Col passaggio 
del Cristianesimo, le cose sono 
decadute, i pagani hanno lasciato 
il passo ai cristiani, la I cattedrale 
era una piccola Chiesa, che si è 
ingrandita lungo i secoli in base 
alle esigenze dei cristiani. 
Sia il tempio, che la cattedrale 
sono sorti come punto di riferi-
mento, nella parte più alta della 
città. Il museo si trova - oggi - in 
questo luogo, dove una volta 
vi erano le stanze del vescovo, 
rimaste vuote con il suo trasfe-
rimento ad Ancona (Osimo e 
Ancona si sono fuse in un’unica 
diocesi nell’86, ndr); una parten-
za che ha lasciato quindi spazio 
alla realizzazione del museo. 
Volendone parlarne brevemente, 
quali periodi storici abbraccia que-
sto museo? 
La Storia di questo museo va 
dal paganesimo ai giorni nostri.  
Ad esempio all’ingresso trovia-
mo una vetrata con la Madonna 
Addolorata, che ci è stata dona-
ta da un’artista, che l’ha realiz-
zata recentemente. 
Sempre all’ingresso inoltre vi 
sono tre pietre, noi le abbiamo 
messe per indicare che il Cri-
stianesimo non è nato per caso, 
all’improvviso, ma è nato per-
ché il paganesimo aveva avuto 
“atteggiamenti cristiani” tra i 
quali il culto dei morti e la cre-
denza negli dei -  nel senso del 
credere a qualcosa di diverso 
dall’uomo e atti di generosità.
Infatti, da segnalare in questo 
museo, c’è un pezzo di una lapi-
de di Traiano che racconta una 
storia di generosità. L’imperatore 
Traiano tornando dalle sue cam-
pagne di guerra, aveva lasciato ai 
suoi soldati dei territori da colti-
vare dandoli ovviamente in affit-
to. Quando la prima volta, i sol-
dati consegnarono l’affitto delle 
terre all’imperatore, egli chiese 
invece che il danaro fosse conse-
gnato alle vedove e agli orfani di 
quei soldati morti in guerra. 
Vengono molti visitatori di Osimo 
o da fuori?
Non c’è molta affluenza da 
parte dei cittadini o da gente 
da fuori, vengono talvolta gli 
alunni delle scuole con i profes-
sori oppure qualche catechista 
con i bambini. Mi piacerebbe 
che fosse maggiormente visita-
to, perché ripercorrere la storia 
è importante, ci aiuta a capire 
meglio il presente.

Entrata del Museo

di Silvia Angeloni

gioCHi SenZa CaMPanile
ORATORI - gIORnATA dIOcesAnA

Un bel successo quello dei 
“Giochi senza campanile” di 
domenica 26 maggio: gli orga-
nizzatori della giornata dio-
cesana degli oratori, che fan-
no capo all’unità pastorale di 
Agugliano, Castel d’Emilio – 
Gallignano – Paterno, Casine 
di Paterno, non si sono dati 
per vinti nonostante il maltem-
po previsto e hanno fatto bene. 
Certamente non una giornata 
estiva, ma il sole ha accompa-
gnato quasi tutti i giochi che 
si sono svolti nella mattinata e 
nel primo pomeriggio.
Nel centro storico di Aguglia-
no, completamente chiuso al 
traffico, si sono riversate le 
dieci squadre formate da fami-
glie e ragazzi che non hanno 
esitato a lasciarsi coinvolge-
re dallo spirito della giornata: 
parola d’ordine divertimento!
In totale sono stati organizzati 
sedici giochi, alcuni dedicati ai 
bambini dagli 8 ai 12 anni, altri 
ai giovani dai 13 ai…100 anni. 
I più azzeccati e coinvolgenti, 
a sentire i partecipanti, il ‘Sara-
cino’ e il ‘Mangia la mela’, 
entrambi da fare in due a bor-
do di una bici, e ‘Acchiappa 
l’oggetto’ nel quale si dove-
vano vestire dei pantaloni di 
feltro e con quelli raccogliere 
vari oggetti da terra. “Quan-
do c’è stato proposto di parte-
cipare – dicono i componenti 
del gruppo Castelfretto, tutti 
intorno ai 16 anni (ovviamen-
te di Castelferretti) – abbiamo 
aderito perché pensavamo di 
poterci divertire e in effetti è 
stato proprio così. Speriamo 
solo che l’anno prossimo ci 
siano più ragazzi della nostra 
età”. I più numerosi sembrava-
no infatti i bambini accompa-
gnati dai loro genitori, anche 
se non mancavano adolescenti 
e persino nonni. 

Dopo il pranzo comunitario 
e il grande gioco finale (una 
staffetta formata da varie pro-
ve, tra cui giochi con l’acqua), 
don Luca Bottegoni, incaricato 
diocesano per gli Oratori, ha 
celebrato la messa mettendo al 
centro della sua omelia la SS. 
Trinità, come punto di riferi-
mento anche per le realtà ora-
toriali: “Perché oggi giocare è 
stato divertente? - ha chiesto 
don Luca ai fedeli riuniti – non 
solo perché lo abbiamo fatto 
insieme. Stando insieme si 
può anche litigare: oggi invece 
qui si è respirata la comunio-
ne perché tutti siamo venuti 
qui con il desiderio di diver-
tirci. Questa comunione ce la 
insegna la Trinità, essa stessa 
è comunione e chi la vive, vive 
in comunione; dove c’è divi-
sione non c’è la Trinità: non c’è 
Dio”. Il secondo concetto che 
la ricorrenza di questa dome-
nica suggerisce è l’amore. Don 
Luca fa riferimento alle maglie 
di alcuni genitori con lo slogan 
‘sono fan di mio figlio’: “Que-
sto è un bellissimo messaggio. 
I genitori, dopo una settima-
na di lavoro, hanno scelto di 
seguire e condividere questa 
iniziativa con voi figli piutto-
sto che restare a casa a riposa-

re. Questo è amore, ed è Gesù 
che ce lo ha insegnato: è un 
contenitore che deborda conti-
nuamente perché non riesce a 
contenere qualcosa che è infi-
nito”. Comunità e amore sono 
due parole che dicono molto 
su cosa  rappresenta e può fare 
l’oratorio. È ai suoi animatori 
ed operatori che va l’ultima 
parola di don Luca, che spro-
na esplicitamente a lavorare 
di più: facendo riferimento 
alla nota pastorale sugli ora-
tori “Il laboratorio di talenti”, 
ricorda con forza che l’orato-
rio è una realtà cristiana. Non 
ci si può insomma limitare ad 
essere punto di riferimento per 
giovani che non sanno dove 
e come passare il loro tempo, 
ma è necessario essere capaci 
di veicolare “un’opera educa-
tiva, che punti a far divenire 
ciascun ragazzo pienamente 
uomo e pienamente cristia-
no”. Al termine dalla messa, 
gli organizzatori hanno comu-
nicato la classifica delle squa-
dre partecipanti e premiato i 
primi tre classificati: medaglia 
di bronzo ai “Cugini di cam-
pagna”, argento ai “Sostenito-
ri jeansaroli”, oro ai “Conero 
Wellness”.

Anna Bertini

Un momento della manifestazione

aTTenZione Per i Minori
ROTARy OsImO

Il Rotary Club Osimo ha pre-
sentato i  risultati preliminari 
del progetto “Tirotary”, presso 
“Le Azalee” di Numana. Il pro-
getto coordinato dai Dottori 
Mauro Tiriduzzi e Francesco 
Pellegrini, soci del club,   è vol-
to a controllare la funzionalità 
e alcune forme patologiche 
della tiroide negli studenti del-
le scuole secondarie di primo 
grado.
La maggior parte dei noduli 
tiroidei è costituita da forme 
benigne che non creano pro-
blemi di salute in chi ne sia 
portatore. 
Nei soggetti giovani il rischio 
per la salute di un nodulo ti-
roideo è elevato poiché, in essi, 
i tumori tiroidei presentano 
comportamenti aggressivi che, 
invece, non hanno negli adulti. 
Grazie al contributo volontario 
di tre illustri specialisti (dr. Pa-
olo Busilacchi, dr.ssa Simonetta 
Sturbini, prof. Pierpaolo Moro-
sini) sono stati valutati 424 stu-
denti degli Istituti Compren-
sivi  “F.lli Trillini / Giacomo 
Leopardi” nelle sedi di Osimo 
e Passatempo,  e “C.G. Cesare”, 

nelle sedi di Osimo e Offagna: 
240 maschi e 184 femmine.
Nell’11%  degli studenti esa-
minati sono state messe in 
evidenza forme ascrivibili a ti-
roidite, cisti, gozzo e adenoma, 
quadri, questi, da approfondire 
comunque con ulteriori accer-
tamenti.
All’evento erano presen-
ti l’Assessore alla Salute del 

Comune di Osimo, dr.ssa Gil-
berta Giacchetti e l’Assessore 
alla Cultura del Comune di 
Osimo, dr. Achille Ginnetti. 
Con questo progetto, il Rotary 
Club Osimo mette a disposi-
zione dei giovani della comu-
nità locale un utile e attuale 
servizio di prevenzione e di 
diagnosi precoce delle malat-
tie tiroide.

Il Presidente Barchiesi con l’ing. Fabi e i dott.ri Pellegrini e Tiriduzzi
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MAGGIO A SANTA MARIA 

DELLA PIAZZA
di Don Alberto Pianosi

Intenso e partecipato il mese 
di maggio a santa Maria 
della piazza. La proposta 
partita da Milano per ricor-
dare i 1.700 anni dell’Edit-
to di Costantino e l’”anno 
della fede” voluto da papa 
Benedetto e ripreso da papa 
Francesco, hanno avuto nella 
cornice della chiesa di santa 
Maria della piazza nel corso 
del mese di maggio un sus-
seguirsi di gesti e di incontri 
fortemente coinvolgenti.
Il cardinal Camillo Ruini, il 
due maggio, dopo aver pre-
sentato nell’Aula Magna ad 
Ingegneria  il suo recente 
libro “Intervista su Dio. Le 
parole della fede, il cammi-
no della ragione” ha visi-
tato questa chiesa e nell’a-
rea archeologica ha ricol-
locato la reliquia del sasso 
del martirio di santo Stefa-
no, testimonianza dell’ini-
zio dell’esperienza cristia-
na nella nostra città, già da 
allora legata con i traffici 
navali e mercantili al Medio 
Oriente ed alla Palestina. Si 
è dato così inizio a quotidia-
ne visite guidate alla Chiesa 
e all’area archeologica sot-
tostante, mentre nella parte 
superiore è stata collocata la 
mostra del Meeting di Rimi-
ni “Videro e credettero – la 
bellezza e la gioia di essere 
cristiani”.
Oltre 3.500 persone, tanti 
ragazzi, sono passati, hanno 
guardato con consapevolez-
za, con interesse, con atten-
zione. 
Il professor Costantino Espo-
sito, dell’Università di Bari 
- questa volta in una affolla-
ta  Loggia dei Mercanti – ha 
presentato il libro del Bardy 
“La conversione al cristia-
nesimo nei primi secoli”; e 
poi il vescovo rumeno mons. 
Crihalmeanu Florentin, in 
un incontro indimenticabile 
reso ancora più suggestivo 
dall’architettura romanica di 
santa Maria, si è fatto testi-
mone della sofferenza della 
Chiesa greco-cattolica di 

La delegazione FAI di Ancona 
ha  lanc ia to  una  in i z ia t iva 
denominata: adotta una sedia per 
la Chiesa del Gesù. Si tratta di 
donare 90 euro per acquistare 
una sedia che può essere, anche, 
dedicata per  ospitare chi assiste 
alle manifestazioni artistico 
culturali nella chiesa medesima.
Per  maggior i  in formaz ion i 
contattare:  Avv.  Pelamatt i 
3356789167, prof. ssa  Paciaroni 
3387927880 o fare un bonifico a 
IT24C0530802684000000030992 
intestato a Fai Delegazione 
di Ancona, Banca Popolare 
di Ancona  c. so Stamira, 14. 
Maggiori informazioni possono 
essere assunte anche presso la 
Libreria Fogola di Ancona  situata 
in Piazza Cavour.

Romania nella persecuzio-
ne comunista nella seconda 
metà dello scorso secolo pre-
sentando il libro “Catene e 
terrore”.
In un dialogo a tre voci: il 
prof. Diego Masala appassio-
nato studioso dei beni cultu-
rali ecclesiastici della nostra 
Diocesi, il prof. don Nicola 
Bux consultore dell’Ufficio 
per le celebrazioni liturgiche 
del Sommo Pontefice ed il 
dott. Daniele Nigro, scrittore, 
hanno proposto il percorso 
che dalle prime celebrazio-
ni clandestine nella zona del 
porto,  “fuori le mura” in abi-
tazione privata, si è passati 
alla basilica del quarto seco-
lo ed alla successiva espan-
sione del cristianesimo, pro-
prio a partire dall’Editto di 
Costantino che riconosceva 
la libertà di culto anche per i 
cristiani.
È stato un cammino lungo 
e faticoso, non ancora com-
pletato, che ha trovato nel 
Concilio Vaticano II  un 
punto fermo di pensiero e di 
proposta pastorale che col-
loca la libertà religiosa come 
garanzia per la persona per 
poter vivere ed esercitare 
nella società tutti i propri 
diritti.
Anche agli incontri si è regi-
strata una presenza numero-
sa e sempre attenta e carica 
di interesse per quanto pro-
posto. 
L’estate di santa Maria della 
piazza vedrà il proseguire 
delle visite guidate in parti-
colare nei giorni festivi, con 
un percorso che coinvolge 
anche altre chiese del centro 
storico.

1° CONVEGNO DI STUDIO SULLA BATTAGLIA
CASTELFIDARDO CITTÀ DELLA RICOnCILIAzIOnE

Presso il Salone degli Stem-
mi del Comune di Castelfi-
dardo si è tenuto il primo 
Convegno del  progetto 
“Castelfidardo Città della 
riconciliazione fra lo Stato 
italiano e la Chiesa Cattoli-
ca”, in cui grazie alle forze 
coinvolte (religiose e laiche) 
si candida autorevolmente 
a divenire un appuntamen-
to annuale che partendo 
dall’approfondimento del 
Risorgimento marchigia-
no in chiave europea, vuole 
ripercorrere ed illuminare le 
ragioni di una nuova e più 
profonda Riconciliazione fra 
Stato italiano e Chiesa Catto-
lica oggi. 
Questo il messaggio dei 
Relatori che hanno iniziato 
mettendo in luce l’ampiez-
za del coinvolgimento degli 
Europei nella Battaglia di 
Castelfidardo e nel Risorgi-
mento marchigiano. I lavori 
sono iniziati con le autorevo-
li parole di S.E. Mons. Edo-
ardo Menichelli, Arcivesco-
vo della Diocesi di Ancona-
Osimo  che ha sottolineato 
l’importanza del concetto di 
Riconciliazione nel difficile 
contesto contemporaneo e, 
sia pur nella consapevolezza 
dei propri errori, non dimen-
ticando l’importanza odierna 
della Chiesa Cattolica come 
componente essenziale della 
coesione sociale: “La Chie-
sa ha l’obbligo morale di far 
crescere il bene comune”.
È seguito il saluto di S.E. 
Mons. Giovanni Tonucci , 
Arcivescovo di Loreto, che 
salutando l’iniziativa ha dato 
appuntamento a tutti i pre-
senti per il secondo Conve-
gno del medesimo Progetto, 
che si terrà proprio a Loreto 

nel prossimo mese di ottobre. 
Il prof. Adolfo Morganti, 
presidente dell’Associazio-
ne Identità Europea promo-
trice del Progetto, concor-
dando sia con il Sindaco di 
Castelfidardo Mirco Soprani 
sia con il consigliere regio-
nale Giovanni Zinni, ha evi-
denziato l’importanza della 
valorizzazione culturale 
del territorio, specie quan-
do ricco di storia e cultura 
come quello marchigiano, 
capace di essere d’impulso 
per l’attivazione di un cir-
cuito turistico culturale di 
ampiezza internazionale che 
può divenire un potenziale 
enorme per tutta la Regione 
Marche. 
Eugenio Paoloni, presidente 
della Fondazione Ferretti di 
Castelfidardo ha ricalcato le 
principali tappe risorgimen-
tali che hanno condotto alla 
battaglia di Castelfidardo del 
settembre 1860 precedendo 

la lezione di Lucio Marti-
no, giornalista ed autore di 
numerosi saggi storici dedi-
cati al risorgimento marchi-
giano che ha aperto ad una 
visione più ampia dell’im-
portanza della battaglia di 
Castelfidardo, sottolinean-
do i motivi della presenza 
in essa di tanti stranieri, che 
accorsero da tutto il mondo 
per difendere non tanto la 
Chiesa Cattolica in quan-
to potenza politica bensì la 
Chiesa Cattolica e il Papa in 
quanto simbolo della spiri-
tualità cristiana. 
Il prossimo appuntamento 
è per Ottobre a Loreto con 
insigni relatori che affronte-
ranno il complesso rapporto 
giuridico, politico e diploma-
tico dei rapporti fra Stato e 
Chiesa cattolica nella storia 
italiana, dai convulsi decenni 
del risorgimento agli svilup-
pi contemporanei.

M.C.C

Il monumento di Castelfidardo



“Venire al pellegrinaggio? A Dio 
tutto è possibile”. E si scusa con 
il cardinal Ouellet per averlo fat-
to lavorare anche nel giorno del 
suo compleanno. 
Testo ufficiale della telefonata in 
diretta del Santo Padre
Mons. Vecerrica: Pronto.
Santo Padre Francesco: Pronto, 
come sta lei bene?
Mons. Vecerrica: Santo Padre: è 
l’applauso dei fedeli, dei giovani, 
dei vescovi, delle autorità; sono 
migliaia di giovani Santo Padre.
Santo Padre Francesco: Grazie 
tante.
Mons. Vecerrica: Adesso facciamo 
silenzio e ascoltiamo la Sua voce.
Santo Padre Francesco: 
Carissimi giovani amici, buona 
sera. So che siete tanti allo stadio 
di Macerata, decine di migliaia, 
arrivati da ogni parte dell’Italia e 
anche dall’estero per questo XXXV 
Pellegrinaggio a piedi a Loreto, 
proposto a tutti voi da Comunione 
e Liberazione. Vi saluto uno ad 
uno e in particolare saluto Sua 
Em. il Card. Marc Ouellet, che tra 
poco celebrerà la Santa Messa. 
Anche approfitto dell’occasione 
per fargli gli auguri per il suo 
compleanno, perché oggi è il 
suo compleanno! Saluto anche i 
vescovi delle Marche. 
So che camminerete per 28 chi-
lometri tutta la notte, recitando 
il Santo Rosario, cantando insie-
me, guidati. È bello questo per-
ché è il paradigma della vita. 
Tutta la vita è un pellegrinag-
gio. L’importante è l’incontro 
con Gesù in questa strada della 
vita, l’incontro con Lui, e questo 
ti dà la fede, perché è proprio Lui 
che te la dà. Lasciatevi guidare 
da Gesù, lasciatevi guidare da 
Gesù! Tante volte anche per noi 
la fede è un presupposto ovvio 
del vivere: diciamo “io credo in 
Dio” – e va bene –, ma come vivi 
tu questo nella strada della vita? 
È necessario che la fede diventi 
un’esperienza presente. 
Quando ci incontriamo, quando 
incontriamo il Signore, Egli ci 
sorprende. Il Signore si può chia-
mare il Signore delle sorprese. 
Siate aperti alle sorprese di Dio. 
Anche per voi l’avvenimento di 
questa notte, che ogni anno cre-
sce, è una sorpresa, è il segno che 
nulla è impossibile a Dio. Come 
spiegare altrimenti che da 300 
che eravate nel ‘78 siete diventa-
ti lo scorso anno 90.000? Anche 
voi potete appoggiarvi tutti su 
Gesù, su questa presenza così 
affascinante e attraente. Quando 
vi sentirete stanchi e vi verrà la 
tentazione di andare per conto 
vostro, pensate a questo: ripetete 
il vostro sì, pregate perché cia-
scuno di voi possa riconoscere 
nella sua carne piagata nel corpo 
e nello spirito la propria umanità 
bisognosa dell’umanità di Cristo, 
l’unica che può saziare davvero il 
desiderio dell’uomo. 
Il tema che avete scelto per 
questa notte si riferisce a que-
sto. Andate avanti con speranza 
carissimi giovani, andate avanti 
con speranza! E per favore: non 
lasciatevi rubare la speranza; è 
il Signore che te la dà. Buona 
Messa, buon Pellegrinaggio e che 
il Signore vi benedica. Pregate 
per me!
Mons. Vecerrica: Grazie Santo 
Padre, ci benedica, adesso c’è l’ap-
plauso di tutti. Siamo commossi 
e attendiamo la Sua benedizione.

Santo Padre Francesco: La bene-
dizione: Vi benedica Dio onnipo-
tente il Padre il Figlio e lo Spirito 
Santo.
Mons. Vecerrica: Grazie Santo 
Padre, la Sua tenerezza ci com-
muove, pregheremo per Lei tutta 
la notte.
Santo Padre Francesco: Ne ho 
bisogno! Un abbraccio a tutti! E 
fate gli auguri al Card. Ouellet.

Mons. Vecerrica: Come ha detto 
Santo Padre?
Santo Padre Francesco: Fate gli 
auguri al Card. Ouellet.
Mons. Vecerrica: Facciamo gli 
auguri al nostro Cardinale che ci 
guida. Ma come vuol bene ai suoi 
cardinali Santo Padre.
Santo Padre Francesco: Ma no, 
poverino, lo faccio lavorare oggi.
Mons. Vecerrica: Santo Padre, 
chissà che un anno non possa 
venire anche Lei a celebrare la 
Santa Messa?

Santo Padre Francesco: Ma nes-
suna cosa è impossibile per Dio! 
Andiamo avanti! Un abbraccio 
a tutti! E buona notte, e buon 
Pellegrinaggio.
Mons. Vecerrica: Grazie, grazie 
Santo Padre. E buona notte, un 
abbraccio.
Santo Padre Francesco: Buona 
notte e pregate per me.
La cordiale telefonata del Papa, 
punteggiata dagli applausi, ha 
entusiasmato le migliaia di per-
sone che gremivano lo stadio e 
gli spazi circostanti. In molti han-
no notato la consonanza fra le 
parole di Francesco e il testo del 
saluto che Monsignor Carron, lea-
der di Comunione e Liberazione, 
ha inviato nei giorni scorsi ai 
responsabili del Pellegrinaggio. 
Soprattutto per l’insistenza posta 
sulla contemporaneità del fatto 
cristiano. «La fede, come ci ha 
sempre ricordato don Giussani – 
ha scritto Carron – è un’esperien-
za presente. La vostra meta, allora 
non è la reliquia di un passato, ma 

il segno di qualcosa che, iniziato 
nel passato, sta accadendo ora». 
«La domanda da portare lungo 
il cammino è chiedere la fede in 
Gesù Cristo – conclude Carron 
– Solo se riaccade la fede come 
evento reale nella nostra vita, 
potremo essere all’altezza dell’ap-
pello di Papa Francesco ad uscire 
per andare nelle “periferie esisten-
ziali” a testimoniare la fede». 

«A me queste cose piacciono, 
per questo ho subito accettato di 
dire qualcosa ai pellegrini». Papa 
Francesco, parlando con il car-
dinal Ouellet, aveva spiegato la 
ragione di questa telefonata, un 
gesto tanto originale quanto in 
piena sintonia con il suo modo 
schietto e fuori dall’etichetta di 
vivere la sua missione. «Uno sti-
le – ha commentato il cardinale 
– al quale il popolo reagisce con 
entusiasmo». Secondo il Prefetto 
«i gesti di amore del Papa, di 
tenerezza e di compassione stan-
no avendo un grande impatto su 
tutti i vescovi».
Nell’incontro con i giornalisti, 
che ha preceduto la telefonata, 
il cardinal Ouellet, Prefetto per 
la Congregazione dei vescovi, 
aveva approfondito il titolo del 
Pel legrinaggio,  sottol inean-
do che il desiderio infinito del 
cuore dell’uomo non può esse-
re colmato da nessun bene par-
ticolare ma solo da Dio. «Tanti 

sono i nostri legittimi desideri – 
aveva aggiunto il porporato – il 
lavoro, una vita di famiglia lie-
ta e pacifica. Il pellegrinaggio ci 
richiama la natura dell’uomo e il 
suo voler andare oltre i desideri 
particolari e ci porta a chiedere 
al Signore di nutrire il desiderio 
della sua presenza nella nostra 
vita». Il cardinale ha fatto anche 
riferimento al suo impegnativo 
lavoro di Prefetto per i vescovi, 
dicendo che è venuto qui innan-
zitutto come pellegrino, perché ha 
delle specifiche grazie da chiedere 
per delle “decisioni importanti” 
relative al suo incarico. «E poi – 
ha aggiunto – ho da presentare 
alla Madonna alcune richieste di 
guarigione e le necessità di alcune 
persone amiche». Il cardinale ha 
detto di essere rimasto impres-
sionato dalla folla incontrata per 
strada e poi allo stadio e ha fat-
to riferimento al cammino, lun-
go la strada di Emmaus, ai due 
discepoli che, senza saperlo, sta-
vano camminando in compagnia 
di Gesù. «La fede è camminare 

quotidianamente con Gesù», ha 
commentato il cardinale, che ha 
parlato del Pellegrinaggio come di 
«una sorgente di grazia per l’Italia 
e non solo».
La telefonata del Papa è sta-
ta preceduta dall’intervento 

del presidente del comitato del 
Pellegrinaggio Ermanno Calzolaio 
che ha indicato le testimonianze 
di una fede viva e attuale in que-
sti ultimi tempi: il sorriso certo e 
lieto di Benedetto XVI alla fine del 
suo pontificato, l’attesa e la letizia 
del popolo per l’elezione di papa 
Francesco e la vicenda del gior-
nalista de “La Stampa” Domenico 
Quirico, per il quale la famiglia ha 
chiesto di pregare. «Di recente – 
ha ricordato Calzolaio – Quirico, 
in una intervista, aveva detto che 
i tanti eventi drammatici di cui 
era stato testimone gli avevano 
posto la domanda che, alla fine, si 
pongono tutti gli uomini: ma Dio 
esiste o no? Quirico ha detto di 
aver visto la manifestazione del-
la Grazia, la prova dell’esistenza 
di Dio in un giorno qualsiasi, in 
Libia, quando due ragazzi salva-
rono lui e tre suoi colleghi da una 
morte certa, senza guadagnarci 
nulla». 
Fra le altre, numerose intenzio-
ni  di preghiera, anche quelle 
per i nostri militari caduti nel-
le missioni di pace e per le pre-
occupanti situazioni all’Illva di 
Taranto e all’Indesit di Fabriano. 
Preoccupazioni che il vescovo di 
Macerata, monsignor Giuliodori, 
ha ripreso nel suo saluto al cardi-
nale, parlando di «tempi non facili 
e delle sofferenze che ciascuno dei 
presenti porta con se».
Nella sua omelia, il cardinal 
Ouellet ha parlato della sete di 
infinito di ogni uomo, mettendo 
in guardia dal «culto dell’ego-
centrismo che rende insensibili ai 
bisogni degli altri, distruggendo 
le famiglie e la solidarietà socia-
le». Il Pellegrinaggio, secondo il 
porporato, deve essere un gran-
de gesto di fede e solidarietà. 
«Questa marcia – è stato l’invito 
finale – sia improntata dalla gioia 
e dal rendimento di grazie, poi-
ché la sua ragion d’essere è l’in-
contro con il Cristo risorto, viven-
te in mezzo a noi, che offre larga-
mente le sue grazie». A Loreto , 
alle luci dell’aurora sono arrivati 
in centomila!
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ANCONA
CATTEDRALE DI S. CIRIACO

VEGLIA IN ONORE DELLA
MADONNA DEL DUOMO

“REGINA DI TUTTI I SANTI”

18 - 26 GIUGNO 2013
PELLEGRINAGGI
DELLE PARROCCHIE

ore 5,30
RADUNO IN

PIAZZA DEL SENATO
E APERTURA DELLA CATTEDRALE

ore 6,00
IN CATTEDRALE: LODI E S. MESSA

Martedì 18 PARROCCHIE:  Ss. SACRAMENTO - S. PIETRO - Ss. COSMA E DAMIANO - S. GIOVANNI BATTISTA - 
  Ss. CROCIFISSO - S. CARLO BORROMEO

Mercoledì 19 PARROCCHIE:  S. MARIA DELLA MISERICORDIA - SACRO CUORE - S. MARIA DEI SERVI - S. CROCE DI 
PIETRALACROCE - S. BIAGIO DI POGGIO E MASSIGNANO

Giovedì 20 PARROCCHIE:  SACRA FAMIGLIA - S. STEFANO DI PALOMBELLA - S. IPPOLITO DI SAPPANICO - S. PAOLO - 
S. NICOLA DI GALLIGNANO - S. MARIA DEL ROSARIO DI CASINE E PATERNO

Venerdì 21 PARROCCHIE:  S. MARIA DELLE GRAZIE - S. FRANCESCO DI ASSISI - S. MARIA DI LORETO -  Ss. FILIPPO E 
GIACOMO DI MONTACUTO - S. MICHELE ARCANGELO -  S. STEFANO MONTESICURO - 

  S. GIUSEPPE DI CANDIA - S. PIETRO DI VARANO - S. GIUSEPPE LAV. DELL’ASPIO

Sabato 22 PARROCCHIE:  CONSULTA DELLE AGGREGAZIONI LAICALI - PARROCCHIE DELLE ZONE PASTORALI DI 
OSIMO, CASTELFIDARDO E CAMERANO

Lunedì 24 PARROCCHIE:  S. GIUSEPPE MOSCATI - S. GASPARE DEL BUFALO - S. CUORE DI PASSO VARANO - S. PIO X 
DI COLLEMARINO - S. MARCELLINO DI PALOMBINA - S. MADRE DI DIO DI TORRETTE

Martedì 25 PARROCCHIE:  S. MARIA LIBERATRICE - CRISTO DIVIN LAVORATORE
  TUTTE LE PARROCCHIE DI FALCONARA: S. MARIA DEL ROSARIO -
   S. GIUSEPPE - S. ANTONIO DI PADOVA - S. MARIA GORETTI - S. LORENZO DI FIUMESINO - 

VISITAZIONE DI MARIA DI FALCONARA ALTA - S. ANDREA DI CASTELFERRETTI

“REGINA DI TUTTI I SANTI”
Sacra immagine venerata nel Duomo di Ancona

MERCOLEDÌ 26 GIUGNO
FESTA LITURGICA DELLA REGINA DI TUTTI I SANTI

ORE 18,30 CONCELEBRAZIONE PRESIEDUTA DALL’ARCIVESCOVO

AvvISO SACRO
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Papa Francesco ai pellegrini: la fede diventi un’esperienza presente!

La partenza

L’arrivo a Loreto

Una sosta

Pellegrinaggio Macerata - loreto



Anche quest’anno il par-
roco di Varano don Fausto 
Guidi ha voluto organizzare 
una festa parrocchiale e visto 
il successo dello scorso anno, 
ci ha chiesto di ripeterla cer-
cando di migliorare alcuni 
dettagli.
Subito abbiamo capito che si 
doveva ripartire da una frase 
che è stata al centro dell’in-
tervento dello scorso anno, 
dell’arcivescovo Edoardo e 
cioè “il talento non si com-
pra è donato a tutti, non solo 
i ballerini i cantanti e gli attori 
hanno talento, i veri talenti 
sono la vita stessa che è intoc-
cabile e incommensurabile e 
il talento da far brillare più in 
alto, di cui non siamo autori 
ma destinatari.
La libertà, la volontà, l’amo-
re e l’intelligenza, tutto ciò 
mi piace definirlo “attrez-
zature spirituali” quindi 
abbiamo deciso di invitarlo 
nuovamente. Per evitare di 
trovarlo impegnato lo abbia-
mo invitato con una lettera 
a fine marzo e secondo le 
sue disponibilità, abbiamo 
stabilito le date di tutta la 
manifestazione,che saranno il 
21/22/23 giugno.
Consapevoli che alle nostre 
feste c’e sempre un disavan-
zo di soldi dovuti alle offerte 
della cena, si è posto subito il 
problema, dopo alcuni anni 
in cui abbiamo pensato al 
tetto della nostra chiesa, a chi 
destinare l’eventuale somma 
e ci è venuto subito in mente 
“Arianuova” ,associazione 
che svolge attività socio edu-
cative rivolte a ragazzi con 
disabilità, che l’anno scorso 
era venuta come ospite. Lo 

scorso anno Claudio Pierini, 
uno dei responsabili, ci ha 
mostrato un video, dove si 
vedeva come i loro ragazzi 
producono un buon vino che 
abbiamo venduto nelle due 
serate dello scorso anno, ad 
offerta. Il ricavato  di questa 
vendita insieme a quello della 
nostra iniziativa è andato a 
favore dei terremotati dell’E-
milia Romagna.
Lo abbiamo detto a Claudio 
Pierini che è stato felice della 
nostra iniziativa.
A questo punto la macchina 
organizzativa, sempre sotto la 
supervisione di don Fausto si 
è messa in moto ed abbiamo 
contattato un nostro amico 
Roberto Sordoni, con cui ave-
vamo collaborato per il volan-
tino del mercatino di Nata-
le 2012, per darci una mano 
come grafico. Con la profes-
sionalità e la disponibilità che 
lo contraddistingue, nel giro 
di poche ore ci ha mandato la 
bozza, che poi è diventata il 
volantino vero e proprio.
A questo punto ci siamo atti-
vati per contattare dei veri 
talenti, che gratuitamente 
come ha fatto Roberto, aves-
sero voglia di mettersi a 
disposizione, qualcuno pur-
troppo aveva già degli impe-
gni, ma molti fortunatamente 
no. Gli ospiti di questa edi-
zione sono: Giovanni Sene-
ca, Lizhard, la corale Quinto 
Curzi, la corale Quinto Curzi 
junior, il giovane prestigia-
tore Alessandro Giorgini, la 
poetessa Emanuela Pallottini, 
la Pasquella di Varano, il chi-
tarrista Luca, l’insegnante di 
danza Samanta Camparada 
e gli allievi della sua scuola, 
l’associazione Arianuova che 
effettuerà una quadriglia, i 
ragazzi della carovana l’Avis 
di Ancona, Vincenzo Can-
nelli Presidente dell’Unital-
si di Macerata e lo scultore 
del vetro Sauro Marzioli che 
omaggera con un crocifisso 
da lui realizzato l’arcivescovo 
Edoardo oltre ad aver prepa-
rato per ciascuno degli ospiti 
intervenuti un ricordo della 
serata.
Dobbiamo citare anche le per-
sone e le aziende che oltre 
alle famiglie della parrocchia 
Varano che sostengono l’or-
ganizzazione collaborano con 
noi in vario modo e ci hanno 
aiutato a realizzare questo 
evento e anche se con un po’ 
di timore di scordare qualcu-
no proviamo ad elencarli per 
ringraziarli: la società catto-
lica San Venanzio di Varano, 
l’associazione manifestazioni 
varanesi, la cantina Lanari, 
l’agriturismo La Giuggiola, 
le gelaterie La Golosa, Rosa, 
Fantasy. Saranno ospiti le 
patronesse dell’ospedaletto 
dei bambini Salesi di Ancona. 
Vi aspettiamo tutti numerosi 
con l’auspicio di trascorrere 
3 bellissime serate in compa-
gnia.                                                               

Pietro Biondi
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“San Pietro“ (in S. Francesco) in festa LA DONAZIONE GRATUITA
DEL TALENTOLa nostra parrocchia francesca-

na ha due forti spinte spirituali, 
quella di S. Pietro apostolo e pri-
mo papa, e quella di S. Francesco, 
il “poverello di Assisi”,di cui la 
chiesa monumentale, che accoglie 
la parrocchia dopo la distruzione 
bellica della sede primitiva, porta il 
nome. Ecco il perchè di quella dop-
pia denominazione. S. Pietro ci sol-
lecita al senso di appartenenza alla 
Chiesa universale, per il tramite di 
quelle diocesana e parrocchiale,  e 
questa appartenenza si fonda non 
sulla sola collocazione topografica 
della nostra casa nel territorio del 
Comune che va dal colle Guasco a 
quello dei Cappuccini, da via Mat-
teotti alla Prefettura, quanto sulla 
spiritualità di San Pietro Apostolo, 
capace sì di debolezza, di fragilità, 
ma soprattutto di autenticità, di 
slanci generosi, di umiltà, di fede 
robusta, fino al martirio. 
Il primo Papa ci propone la sua 
spiritualità: da cardine della Chie-
sa nascente, da pietra dura, fon-
damento dell’edificio spirituale 
che è la sostanza della Chiesa, ci 
spinge ad una particolare affezio-
ne al Papa, al Vescovo, al Parroco, 
chiunque essi siano, e nel contem-
po all’accoglienza e alla trasmis-
sione della Fede, fino al sacrificio 
di sé, delle proprie ambizioni e 
delle personali opinioni..
S. Francesco, il “menestrello” di 
Dio, ci sollecita all’imitazione di 
Cristo senza sconti e senza acco-
modamenti, ci fa sentire il fascino 
della sobrietà nella nostra vita e 
della condivisione con i più deboli 
nel corpo, nelle mente e nella fede. 
Ci fa gioire di tutto, anche delle” 
sorte “avversa, che non è mai ca-
suale, ma rientra nel piano prov-
videnziale di Dio, che sa e ci ama.
Consapevoli di questi poli di at-
trazione spirituale, progrediamo 
come singoli e come comunità 
cristiana, pur nella fatica della co-
erenza e della nostra quotidiana 
conversione.
Il momento fondamentale di 
questa crescita di comunione è la 
Santa Messa comunitaria: la cele-
brazione Eucaristica domenicale 
è il centro e il fulcro, lì nasce e si 
sviluppa l’appartenenza alla Chie-
sa, la fedeltà al Vangelo, l’unità tra 
noi in Cristo e da questa Comu-
nione scaturiscono tutti i progetti 
spirituali e pastorali di cui siamo 
capaci.
La nostra parrocchia, come tutte 
nel nostro continente scristianiz-
zato, risente certamente del calo di 
“forze” dovuto alla crisi di fede e 
di valori che caratterizza il nostro 
tempo , ma anche di irrinunciabili 
visioni personalistiche. Ciò nono-
stante si mantiene acceso il lumi-
cino fumigante, aspettando tempi 
migliori.
Intanto le occasioni per fare e co-
munità non ce le facciamo manca-
re e facciamo quanto è nelle nostre 
possibiltà per far crescere il senso 
di comunione e di appartenenza, 
approfittando di ogni occasione, 
anche ricreativa. Ad esempio: Il te-
atro parrocchiale convoca la comu-
nità cinque volte l’anno offrendo 
spettacoli gratuiti per l’Immaco-
lata, Natale, Carnevale, Pasqua, la 
Festa degli Sposi e della Famiglia, 
poi pranzetti, cene, castagnate, 
uscite” fuoriporta”… Nel passato 
abbiamo fatto molto di più, ma la 
carenza di menti e di braccia at-
tualmente ci obbliga a fare i passi 
che possiamo.

In questi giorni stiamo preparando 
la FESTA SAN PIETROLA, che è 
ormai una tradizione per noi: essa 
nasce dal piacere di ritrovarsi con 
tanti, con tutti coloro che amano 
il nostro rione, che hanno tirato 
quattro calci al pallone nel cam-
petto di San Francesco, che prepa-
ravano la “VENUTA” o al Faro o al 
Casone o al Duomo e nottetempo 

alzavano la catasta di rami e travi 
di legno con le fatiche altrui, con 
tutti coloro che ricordano almeno 
una litigata tra vicine, una di quel-
le che oggi si ripropongono per 
finzione in teatro e ci fanno tanto 
ridere, con tutti coloro che sono 
cresciuti tra i vicoli e le scalinate, 
che ci hanno resi complici di tan-
te indimenticabili avventure, che, 
narrate oggi a figli e nipoti, sem-
brano frutto di fantasia, come le 
discese in verticale al mare sotto il 
Campo degli Ebrei a rischio della 
propria vita, le traversate del porto 
a nuoto o, nella migliore delle pos-
sibilità, con barche e zattere auto-
prodotte, le gite parrocchiali sulla 
neve senza nulla di impermeabile 
addosso…le  gallette americane 
distribuite allo stuolo di noi bam-
bini ogni sera del mese di maggio, 
e i pellegrinaggi conclusivi con au-
tobus strapieni a pochi chilometri 
da casa... 
La gioia di ritrovarsi c’è da parte 
di tanti, facendolo anche sponta-
neamente, come è avvenuto con 
successo il 15 scorso ad opera di 
un gruppo di sanpietroli entusia-
sti e nostalgici, che hanno chiesto 
e ottenuto il campetto parrocchiale 
per un raduno ben organizzato e 
partecipato. Poi la tradizionale e 
ufficiale FESTA SENPIETROLA”, 
che da diversi lustri è nel calen-
dario e nel  nostro cuore. È collo-
cata nel giorno del Santo Patrono 
della parrocchia, S. Pietro, sabato 
29 GIUGNO e organizzata dalla 
Parrocchia con il patrocinio delle 
ACLI e, si spera, del Comune (al 
momento della stesura dell’arti-
colo siamo in attesa del Sindaco). 
Quest’anno ha un titolo accatti-
vante: “BALLANDO SOTTO IL 
CAMPANILE”, proprio per evi-
denziare la sua caratteristica 2013 e 
per soddisfare le molteplici richie-
ste dello scorso anno.

PROGRAMMA di massima
della Festa Sanpietrola 

Ore 19.00: Celebrazione Eucaristi-
ca nella solennità dei Santi Pietro e 
Paolo Apostoli, animata dall’orga-
no e dal coro “Le Muse” diretto dal 
M.° Nadia Bellelli.
Ore 20.30: Cena, comodamente 
seduti sotto le stelle. Prenotazione 
obbligatoria e quota di partecipa-

zione di 14 euro presso il Bar “Ro-
berto” sotto l’Arco di Garola o in 
campetto (dalle h 17:00 alle 19:00) 
fino al 25 giugno. MENù: ama-
triciana, porchetta, e salsiccia alla 
brace con patate arrosto e insalata, 
vino e acqua inclusi.
Ore 22.00: Musiche anni 60/70, li-
scio e... pesca a premi.
Ovviamente l’invito è: PARTECIPATE 
TUTTI SPECIALMENTE SE, IN QUAL-
CHE MODO, VI SENTITE SANPIETROLI!

AnconA VARAno

Ancona, chiesa di San Francesco alle Scale - Assunzione



 Paolo Pennacchione è uno scrittore  
abruzzese che è stato detenuto in varie 
strutture penitenziarie ed ora è ristretto nel 
carcere di Ancona - Montacuto. In questo 
libro racconta la sua esperienza fatta di 
azzardo e di rapine in banca. Nel carcere 
è responsabile della biblioteca ed è tra i 
fondatori di “Fuori riga” di cui è redattore. 
Ha vinto nella sezione scrittura del concor-
so letterario “Racconti di città” promosso 
dall’Associazione italiana biblioteche.
Formatosi giornalisticamente alla scuola di 
Laura Mandolini caporedattore di “Voce 
Misena” nel progetto di giornalismo dalla 
stessa diretto, Paolo ha anche frequentato 
il corso di radiofonia culturale “Radio In-
credibile” proposto dal Rotary Club Osimo 
a favore dei detenuti del carcere di Ancona 
- Montacuto.
Solo soldi assicurati con la narrazione degli 
atti che hanno portato Paolo in carcere si 
può dire che percorre il filone della ludo-
patia o gioco d’azzardo patologico metten-
do in guardia  il lettore dal pericolo stesso 
del gioco. 
Due osservazioni vengono spontanee 
dopo la lettura di questo libro: la prima è la 
destrezza e l’inventiva più o meno malavi-
tosa dell’uomo e l’altra è che in una situa-
zione del genere non potrai mai farla fran-
ca del tutto perché  prima o poi cadi nelle 
maglie della giustizia ed allora si perde la 
libertà com’è successo a Paolo.
Dicevamo della destrezza e dell’inventiva. 
Citiamo due fatti riportati nel libro: la de-
strezza stava nel suo modo di intervenire 
nelle banche nei momenti più tranquilli e 
di farsi consegnare i soldi che erano stati 
versati quindi erano della banca, “soldi 
assicurati”, ma soprattutto era il controllo 
del tempo e l’autocontrollo nel guadagnare 
la via di fuga senza dare nell’occhio. L’in-
ventiva è quella che mise in atto al Casinò 

di Parigi dove si aggiudicò il banco da 200 
milioni senza un franco in tasca.
Dice l’autore nel gioco perdi sempre esclu-
so quando giochi zero.
“Purtroppo il vero giocatore sa di misu-
rarsi con un nemico più forte che, sulla di-
stanza finirà sempre per batterlo – scrive, 
a pagina 230,  verso la fine del suo libro 
Paolo - . Eppure continuerà a giocare, a 
vincere senza sentirsi soddisfatto della vit-
toria e a perdere senza sentirsi rassegnato 
nella sconfitta. A me non interessa più né 
vincere, né perdere, non mi faccio illusioni, 
d’altronde debbo uscire da un problema 
che mi ha accompagnato per tanti anni, 
che è diventato il mio stile di vita, che si è 
tessuto con la mia identità”. Se non aves-
simo incontrato l’autore personalmente e 
non avessimo ascoltato dalla sua viva voce 
delle sue imprese, in più di una occasione 
nella lettura, avremmo immaginato di ave-
re sotto gli occhi un romanzo. “Solo Soldi 
Assicurati. Rapinatore gentiluomo per giocare 
d’azzardo”, Paolo Pennacchioni, Marte editri-
ce, pagine 233, euro 15,00 – in vendita dalla 
libreria Fogola di Ancona.
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ELENA HOEHN PROTAGONISTA DELLA STORIA ITALIANA
Nella sala consigliare del 
Comune di Loreto il nostro 
direttore ha presentato il libro 
del loretano Armando Dro-
ghetti “ELENA HOEHN pro-
tagonista della storia italia-
na”. All’incontro organizzato 
dall’Università della Terza Età 
e coordinato dallo stesso Magni-
fico Rettore Sandro Bolognini, 
hanno partecipato e sono inter-
venuti: l’Arcivescovo Mons. 
Giovanni Tonucci, l’Assessore 
Maria Teresa Schiavoni, l’autore 
del  libro e  Rosalia Bigliardi del 
movimento dei focalarini.
La lettura di alcuni brani è 
stata affidata ad Alain Marin 
allievo dell’Accademia di 
arte drammatica, mentre gli 
intermezzi musicali sono stati 
eseguiti dai maestri: Alfredo 
Sorichetti alle tastiere e Angelo 
Sopranzi al clarinetto.
Dire che la vita di Elena Hoehn 
sia stata movimentata potrebbe 
apparire un eufemismo.
Nata in germania, studia in Ita-
lia e qui inizia a lavorare come 
traduttrice, conosce un commer-
ciante di granaglie di Avellino: 
Luigi Alvino. Lo sposa e si tra-
sferisce a Napoli, ma il matri-
monio dura poco, così mentre 
sta cercando lavoro incontra il 
direttore  del Regio Banco di 
Napoli, Giovanni Frignani con 
il quale vive more uxorio per 
alcuni anni per poi ritornare dal 
primo marito, quando Frignani 

è costretto a sposare una popo-
lana dalla quale, in gioventù, 
aveva avuto una figlia, ma che 
i condizionamenti famigliari gli 
avevano impedito di sposare. 

Originariamente di religione 
protestante si avvicina alla reli-
gione cattolica e si converte pri-
ma di ritornare al suo primo ed 
unico marito. Con Luigi Alvino 
vanno a vivere a Roma dove 
nasconde Giuseppe Frignani, 
fratello di Giovanni, colonnello 
dei carabinieri che aveva arre-
stato Benito Mussolini quando 
venne destituito dal Re.
I tedeschi lo cercano per fare 
giustizia e dopo una prima 
fase molto severa nel custodi-
re il nascondiglio ad un certo 
punto sotto le notizie dell’arri-
vo degli alleati, le maglie del-
la sorveglianza si allentano ed 
i tedeschi lo arrestano insime 

ad un altro carabiniere che era 
con lui al momento dell’arre-
sto  del duce: il capitano Raf-
faele Aversa. Si apre un canale 
diplomatico anche tramite il 

Vaticano e quando sembra che 
tutto stia evolvendo nel miglio-
re dei modi esplode la bomba 
di via Rasella e i corpi dei due 
carabinieri verranno trovati tra 
i martiri delle Fosse Ardeatine.
Finita la guerra Elena viene 
imprigionata perché ritenuta 
rea dell’arresto del Frignani da 
parte dei tedeschi e qui cono-
sce la Pantera Nera, al secolo 
Celeste Di Porto, una ragaz-
za ebrea che è accusta di tra-
dimento nei confronti degli 
ebrei. Il Corriere della Sera, il 
28 ottobre del 1944 la dipinge 
con questo titolo: “L’Ebrea che 
vendeva gli ebrei, la chiama-
vano Pantera Nera e faceva la 

spia a Kappler: fu l’incubo del 
Ghetto, quelli che lei salutava 
per la strada venivano subito 
arrestati. Per la vergogna suo 
padre si consegnò alle SS”.

L’odio iniziale della pantera 
nera per Elena si trasforma in 
una grande amicizia fino alla 
conversione della giovane 
ebrea al cattolicesimo.
Elena viene assolta ed esce 
dal carcere mentre Adele Di 
Porto viene condannata a 12 
anni di reclusione  e finisce  di 
scontare la pena al carcere di 
Perugia. Una volta fuori trova 
rifugio, momentaneo, presso 
le suore  di clausura Colettine 
ad Assisi. Celeste deve essere 
protetta per evitare le conse-
guenze che il suo cambio di 
religione avrebbe potuto pro-
vocare. Il Vescovo di Assisi la 
indirizza insieme ad Elena, da 

Chiara Lubich che a  Trento 
muoveva i primi passi con il 
movimento dei focolari e men-
tre Celeste non riesce a restare 
che poco tempo nel movimen-

to, Elena si integrerà con Chia-
ra tanto che il primo focolare 
romano viene costituito pro-
prio a casa di Elena e di Luigi.
Il libro con la premessa di Gio-
vanni Casoli,  è appassionan-
te e scorre rapido alla lettura; 
contiene notizie inedite per 
quanto riguada il periodo sto-
rico che attraversa, grazie alla 
passione ed all severa ricerca 
storica di Armando Droghetti 
che si è fatto aiutare, proprio 
per questa parte dal professor 
Matteo Luigi Napolitano. Ele-
na Hoehn protagonista della sto-
ria italiana, edizioni San Paolo, 
pagg. 264,  euro 14,50.

E.C.

LIBRI LETTI

Da sx: Bolognini, Cesaroni, Bigliardi. Da sx: Schiavoni, Mons. Tonucci, Droghetti.

1958. In un piccolo villaggio 
della Normandia, la ven-
tunenne Rose Pamphyle 
(Déborah Francois, l’attrice 
belga scoperta dai Darden-
ne in “L’enfant” e poi rilan-
ciata a Parigi) non si rassegna 
al ruolo di casalinga disperata e a 
un matrimonio combinato: vuole 
di più, vuole diventare una segretaria. 
Così decide di partire per Lisieux, dove 
affronta un colloquio di lavoro per un 
posto di segretaria presso l’agenzia 
assicurativa del trentaseienne Louise 
Echard (il Romain Duris di “L’apparta-
mento spagnolo”). Il colloquio si con-
cluderebbe disastrosamente, se Rose 
non dimostrasse un incredibile talento 
nel battere a macchina. Louise decide 
di assumerla, ad un patto: che lei ac-
consenta a partecipare ad una gara di 
dattilografia. Lei – allenata da un Lou-
ise sempre più attratto dal suo fascino 
- stravince e poi è trionfo continuo fino 
a gareggiare negli Stati Uniti.
La produzione di “Tutti pazzi per Rose” 
non ha badato a spese: 15 milioni di euro 
di budget, un record per un’opera pri-
ma, che si vedono tutti. La ricostruzione 
d’ambiente è infatti sfarzosa, accuratis-
sima, quasi alla Jeunet. Ma il tentativo 
di ricostruire un’epoca non si ferma alle 
scenografie, ai costumi. “Tutti pazzi 
per Rose” è girato come un film degli 
anni ’50: ricorda da vicino (stessi colo-
ri accesi, dalle tinte forti) le commedie 
“rosa” con Rock Hudson e Doris Day e 
il personaggio di Rose si muove sulla 

falsariga dei 
personaggi 
interpretati 
da Audrey 

H e p b u r n 
in “Sabrina” 

(1954) od in “Ce-
nerentola a Parigi” 

(1956). 
Fin qui nulla di nuovo: è almeno dal 
1973, dai tempi di “American Graffiti” 
di George Lucas che il cinema rimpian-
ge l’innocenza perduta, la voglia di fu-
turo degli anni ’50.
Ma se queste operazioni nostalgia (la 
migliore delle quali è probabilmen-
te opera del Francis Ford Coppola di 
“Peggy Sue si è sposata”) peccavano di 
un eccesso di intellettualismo, di “di-
stanza critica”, “Tutti i pazzi per Rose” 
punta invece su un’irruenza sentimen-
tale che non prevede filtri e conquista 
da subito, fin dalle primi immagini, con 
il suo vitalismo estremo e trascinante.  
Il che non significa che l’universo che 
propone sia chiuso ed autosufficiente 
come quello dei prodotti “vecchia Hol-
lywood” ai quali si ispira. Qua e là si in-
travedono delle crepe nell’irrealismo che 
pervade il film e la rivolta (forse inconsa-
pevole) contro i padri e la malizia della 
ribelle Rose o le ferite della guerra che 
sanguinano ancora nel personaggio in-
terpretato da Romain Duris ci dicono su-
gli anni ’50 cose che i film di quegli anni 
tendevano ancora a celare, a sottacere. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

“TUTTI PAZZI PER ROSE”
(FRANCIA, 2012)

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  

Regia di Régis Roinsard, con Déborah Francois, Ro-
main Duris, Bérénice Bejo, Shaun Benson, Mélanie 
Bernier, Nicolas Bedos

SOLO SOLDI 
ASSIcURATI
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una più Equa rEdistribuziOnE dEllE risOrsE favOrirEbbE

la crEscita dEl paEsE

“Da quasi 20 anni è in atto 
una tendenza alla concentra-
zione dei redditi delle famiglie 
che penalizza i più deboli”, ha 
affermato Mario Draghi nella 
sua lectio magistralis alla Luiss, 
qualche settimana fa, e non 
solo: azioni per una più equa 
distribuzione del reddito favo-
rirebbero lo sviluppo del Paese. 
Secondo il presidente della BCE, 
infatti, l’equità distributiva rap-
presenta a pieno titolo “un’altra 
dimensione della sostenibilità 
della crescita”.
A noi queste dichiarazioni non 
sembrano affatto sorprendenti. Il 
mondo scientifico ha ormai rifiu-
tato l’ipotesi di una maggiore 
crescita in presenza di una mag-
giore diseguaglianza: se maggio-
re è la diseguaglianza, minore e 
di peggiore qualità sarà la cresci-
ta (Pier Giorgio Ardeni).
Noi non ci stancheremo mai di 
ripetere che si impone “un picco 
di attenzione verso i segmen-
ti deboli che patiscono la crisi in 
forme più dolorose”, e non solo 
“in un’ottica etica, ma anche per 
fini economici puramente produt-
tivistici” (Presenza n° 13 del 28 
giugno 2009).
Quattro anni fa auspicavamo 
la promozione di azioni efficaci 
per “contrastare l’accentuazione 
sempre più marcata della distan-
za tra gli strati sociali più deboli 
e quelli più forti” e sostenere le 
famiglie “che rischiano di avvi-
cinarsi alla soglia di povertà”. 

Possiamo mestamente dire che 
così non è stato, ovvero l’Italia 
non è riuscita a riappropriarsi 
della leva fiscale con ambizioni di 
vera equità. La struttura dell’Ir-
pef negli anni ‘70 costringeva i 
redditi alti e altissimi a un contri-
buto non proporzionato ma sem-
pre maggiore, con aliquote che 
a partire da un esiguo 10% -che 
gravava sui redditi più poveri-, 
arrivavano fino all’82%, redistri-
buendo a vantaggio delle fami-
glie meno abbienti la quasi tota-
lità della parte di reddito dei più 
ricchi al di sopra di quote che ai 
giorni nostri supererebbero i due 
milioni-due milioni e mezzo di 
euro.
A partire dagli anni ‘80 presun-
te esigenze di semplificazione 
del sistema tributario hanno 
condotto l’Italia a rielaborare la 
scala delle aliquote attenuan-
done la progressività: revisio-
ni di scaglioni, di aliquote, di 
tutela dal fiscal drag, in minima 
parte temperate da detrazioni e 
deduzioni, hanno comportato in 
realtà il sacrificio di qualunque 
ambizione di equità spostando 
sempre più il peso dell’impo-
sizione sulle famiglie dei ceti 
medio e basso, oltre che sulle 
piccole e medie attività produt-
tive, con un’accentuazione del 
problema quando si è trattato di 
dover sostenere il peso di una 
grave crisi internazionale, peral-
tro ancora in atto.
Sono questi i motivi che ci spin-
gono a non cessare di chiedere 

si È discussO su giOvani E lavOrO
PELLEGRINAGGIO DELLE ACLI

di Maria Pia Fizzano

misure efficaci che garantisca-
no una maggiore equità, anche 
intergenerazionale, come chie-
deva nella sua Prolusione del 
2011 il Card. Bagnasco: “una 

parte di reddito va ridistri-
buita per poter corrispondere 
alle essenziali attese delle ulti-
me generazioni”. Si potrebbe 
cominciare con l’abbattimento 

dei contributi sul lavoro che gra-
vano su produttori e lavoratori, 
impedendo ai giovani l’accesso 
al mondo del lavoro e frenando 
la ripresa.

lO scHiaffO dEll’indEsit
Dopo lo stillicidio di notizie gravi 
per l’occupazione nella nostra regione, 
che si susseguono da lunghi mesi, l’ul-
tima riguardante - e con un peso uma-
no e imprenditoriale enorme - l’Indesit, 
fa ormai traboccare il vaso. Quello che 
più sgomenta è la facilità con cui il Ma-
nagement dell’Azienda sembra voler 
abbandonare la centralità dell’attività 
produttiva nel Fabrianese, al contra-
rio del fondatore del Gruppo, Aristi-

de Merloni che proprio sul territorio 
ha voluto costruire la sua impresa. 
Noi, Maestri del Lavoro delle Marche, 
non possiamo più tacere: con il solo 
peso del “Merito” riconosciuto ufficial-
mente dopo decenni di lavoro, chiedia-
mo alle Autorità pubbliche, al Mondo 
dell’impresa, ai Sindacati, di affrontare 
organicamente ed energicamente il pro-
blema della disoccupazione che ha rag-
giunto ormai una percentuale inusitata 
dell’ 11.4%. Non possiamo più assiste-

re passivamente alla scomparsa di quel 
tessuto di piccole e medie imprese che 
aveva creato grande benessere, tale da 
rischiare il ritorno alla povertà di que-
sta Regione.  Lo chiediamo anche e so-
prattutto in nome dei giovanissimi che 
incontriamo nelle scuole e che voglio-
no sperare in un futuro e non essere 
consegnati alla disperazione.

Il Consolato Provinciale di Ancona 
della Federazione

Maestri del Lavoro d’Italia 

MASTROVINCENZO CON I LAVORATORI INDESIT
AL  BLOCCO DELLA STATALE FABRIANO-SASSOFERRATO: 

“RESPONSABILITÀ E INTERVENTI RAPIDI PER SALVARE IL LAVORO”

“E’ necessario che  Indesit Com-
pany rimetta mano al suo piano, risco-
pra la dimensione fondamentale  della 
responsabilità sociale di impresa, tanto 
più importante in una fase di recessio-
ne così pesante per i territori in cui l’a-
zienda è nata e si è sviluppata.  Per le 
Marche, e non solo, la vicenda Indesit, 
oltre alla pesantezza della ristruttura-
zione proposta, assume un valore alta-

mente simbolico; la comunità marchi-
giana non può infatti accettare che aree 
produttive di eccellenza, fonte di lavo-
ro e di sviluppo, già duramente colpite 
dalla crisi, vengano ulteriormente de-
sertificate.” – afferma Stefano  Ma-
strovincenzo, segretario generale 
della Cisl marchigiana, presente 
stamattina, accanto agli oltre  300 
lavoratori della Indesit Company 
di Fabriano scesi a protestare lungo 

la Sp Fabriano-Sassoferrato, contro 
il piano da 1.425 esuberi di Indesit 
in Italia.
“Serve un intervento tempestivo del 
Governo, unitamente alle Regioni, 
per sostenere la richiesta del sindaca-
to di rivedere profondamente il Piano 
presentato da Indesit. Al contempo è 
ora di riparlare finalmente di politica 
industriale nel nostro paese. O adesso 
o mai più.”

nascE il priMO “cafE alzHEiMEr”
di ancOna

Ha preso il via da pochi giorni la seconda fase del 
progetto “A.A.A.A. Aiuto Alzheimer Anziani Attivi” 
promosso dall’associazione di volontariato Alzheimer 
Marche, grazie ai contributi della Regione Marche per 
la realizzazione di progetti a favore della longevità at-
tiva. Un percorso, articolato su più azioni, con il quale 
la onlus si propone il duplice obiettivo di promuovere 
la longevità attiva, formando dei futuri volontari e al 
tempo stesso dare un sostegno alle famiglie.
Concluso il mese scorso, con interesse e partecipazio-
ne, il corso di formazione per adulti over 65, futuri vo-
lontari nell’assistenza-sollievo alle famiglie con malati 
di Alzheimer e demenza senile, i partecipanti avranno 
ora la possibilità di mettere in pratica le conoscenze 
acquisite affiancando gli operatori in una serie di in-
contri pomeridiani, ribattezzati “Cafè Alzheimer”, 
dedicati sia ai familiari che ai pazienti, in programma 

presso il Centro Il Samaritano di Ancona.
Gli incontri, gratuiti, consisteranno in gruppi di ascol-
to, informazione e sostegno per i familiari, che potranno 
trovare così uno spazio di confronto e scambio sulle di-
verse problematiche relative alla malattia, con l’aiuto di 
psicologi. Contemporaneamente, per i malati sono previ-
ste attività di musicoterapia, arte terapia e stimolazione 
cognitiva, con l’ausilio di operatori esperti. A conclusione 
di ogni incontro, non mancherà un momento conviviale, 
da cui il nome “Cafè Alzheimer”.  Gli appuntamenti, già 
calendarizzati, si svolgeranno fino a settembre e saranno 
condotti da alcuni docenti esperti: la dott.ssa Annalisa 
Scarpini - psicologa, la dott.ssa Serena Rabini - psicolo-
ga, il Dott. Roberto Calosci - musicoterapeuta, la dott.
ssa Giorgia Filipponi - arteterapeuta e il dott. Maurizio 
Latini – sociologo. Per partecipare occorre contattare pre-
ventivamente l’associazione ai numeri: 071 3580452 o  
334 6989701 oppure scrivere a info@alzheimermarche.it

Domenica 26 maggio si è svolto il XVII pellegri-
naggio delle Acli marchigiane da Montorso a Loreto, 
organizzato dalla presidenza regionale con la colla-
borazione delle Acli della zona di Loreto e Castelfi-
dardo. Pensato come un cammino penitenziale di 
riflessione e di preghiera, in quest’anno della fede il 
pellegrinaggio è stato incentrato sul tema della fede. 
Il responsabile provinciale per la Vita cristiana 
delle Acli di Ancona, Roberto Petraccini, ha dedi-
cato i cinque momenti di riflessione di quest’anno 
alla preghiera del Credo, che spesso viene recitata 
a memoria, senza riflettere sul grande messaggio 
che invece essa contiene. A chiusura del cammino, 
prima di partecipare alla Messa nella basilica del-
la Santa Casa, l’ex presidente regionale delle Acli, 
Marco Moroni, ha presentato il secondo convegno 

regionale della Chiesa marchigiana, che si terrà ad 
Ancona e Loreto nel prossimo mese di novembre, ed 
ha invitato tutti gli aclisti a partecipare attivamente 
alla preparazione del convegno. Al grande evento di 
novembre, le Acli delle Marche hanno dedicato un 
incontro che si è svolto a Loreto a Loreto il 12 giu-
gno nel quale, facendo memoria del vissuto dell’as-
sociazione, si  è cercato di comprendere come le Acli 
hanno risposto ai problemi posti dalle grandi tra-
sformazioni avvenute nella nostra società regionale 
nei venti anni (1993-2013) intercorsi tra il primo e 
il secondo convegno della Chiesa marchigiana.
Nel pomeriggio si è riunito il Consiglio regionale 
delle Acli che ha verificato le numerose iniziative 
promosse dall’Associazione sul tema “Giovani atti-
vi di fronte al lavoro”.                                                                        

La Presidenza regionale delle Acli
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SUOR LOREDANA DEPAOLI E’ TORNATA
DA COLUI CHE DA SEmPRE LA AmA

La comunità parrocchiale del 
Ss. Crocefisso di Ancona e la 
Congregazione di Gesù buon 
pastore portano a conoscen-
za della Diocesi di Ancona-
Osimo che il 20 maggio 2013, 
suor Loredana Agnese Depa-
oli, (Pastorella), che dal 2003 
ha prestato l’attività pastorale 
presso la nostra parrocchia del 
Crocefisso, “è tornata da Colui 
che ha sempre amato e che da 
sempre la ama”.
Vengono riportati alcuni stral-
ci tratti dalla lettera scritta per 
l’occasione dalla Madre Gene-
rale della Congregazione, suor 
Marta Finotelli.
“Sono convinta della mia grande 
debolezza, ma confido nella mise-
ricordia di Dio e nella sua gran-
de bontà. E’ vero che anche i miei 
talenti non sono tanti e la mia salu-
te è scarsa, cercherò quindi di sup-
plire a questo, corrispondendo in 
pieno a ciò che il Signore vuole per 
mezzo suo in piena letizia e amore”.
Ecco quanto suor Loredana 
scrisse il 17 agosto 1967, facen-
do domanda di essere ammes-
sa alla professione perpetua. 
E in questa consapevolezza 
ha vissuto tutta la sua vita di 
Pastorella. 
Agnese nasce il 1 gennaio 1942 
a Tonadico (TN). Quinta di otto 
fratelli all’età di quindici anni 
decide di rispondere il suo sì alla 
chiamata del Signore ed entra 
in Congregazione il 18 settem-
bre 1957. Di carattere gioviale 
e allegro, ama la sua vocazione 
e sa mettere a frutto i suoi doni 
con creatività. Il suo ministero 
pastorale la porterà a collaborare 
in numerose realtà parrocchiali e 

nelle varie diocesi. 
Dal 2003 al 2013 ha svolto 
qui ad Ancona il suo ministe-
ro pastorale con competenza, 
garbo, puntualità, consapevo-
lezza e da alcuni anni anche 
quale Presidente USMI (Unio-
ne Superiore Maggiori d’Italia) 
nella Regione Marche. 

Dal disegno alla pittura, dal 
ricamo all’arte floreale, fino 
alla scrittura delle icone, tutto 
suor Loredana desidera dona-
re affinché Cristo sia conosciu-
to e amato. 
Ed è nel pieno dell’attivi-
tà pastorale, mentre si trova 
nella comunità di Ancona che 
il Signore la chiama ad inten-
sificare il dono di sé anche 
attraverso la malattia. La con-
clusione della sua vita terrena 
ha luogo nella casa madre di 
Albano Laziale (RM), dove si 
trovava dal febbraio scorso. 
Grazie suor Loredana per la 
testimonianza della tua vita 
vissuta fino alla fine, nella 

cura pastorale verso le persone 
a te affidate dal Signore. Il tuo 
sorriso, la tua cordialità, il tuo 
gioioso rapportarti con tutti, 
piccoli, malati, anziani, sacer-
doti, religiose, famiglie, sono 
una bella testimonianza che ci 
spinge a donare sempre più 
noi stessi, per amore. Tu che 
ora vivi contemplando il volto 
misericordioso del Padre, che 
hai sempre cercato, interce-
di per i tuoi familiari, per noi 
Pastorelle, per tutta la famiglia 
Paolina e per la Chiesa intera, 
il dono di una fede forte e gio-
iosa che sappia annunciare il 
Vangelo con la vita. 
Suor Marta Finotelli Superiora 
Generale. Roma, 21 maggio 2013.
Ti ringraziamo Signore per 
suor Loredana, che ha per-
corso con noi, sorelle e fratelli 
della Parrocchia del Crocefisso 
di Ancona, un tratto del pel-
legrinaggio terreno condivi-
dendo la fatica dell’impegno e 
la gioia della speranza. Grazie 
per gli esempi e le parole con 
le quali ha reso più prezioso 
e più sereno il nostro cammi-
no quotidiano. Innamorata di 
Cristo e della Chiesa, ci siamo 
lasciati educare e incoraggiare 
anche dalla sua fede e dalla 
sua testimonianza, quale ami-
ca, sorella e madre per quanti 
ha incontrato. La ricordiamo 
serena e seminatrice di pace 
e serenità, solerte, rispettosa, 
propositiva, essenziale. Donale 
il premio promesso a chi ha 
servito Cristo Gesù nel donarsi 
al prossimo nella disponibilità 
incondizionata. 

La Comunità parrocchiale del 
Crocefisso di Ancona

Suor Loredana

RicoRdi E SEntimEnti in mEmoRia
di SR. LoREdana dEPaoLi

Quando una persona cara e benvo-
luta ci lascia, affiorano alla mente tan-
ti  ricordi,  esempi di vita, testimonianze 
e… quanto di meglio la persona ha sapu-
to donare con la sua azione e presenza. 
La notizia riferitaci il 20 maggio u.s., della sua 
partenza verso la casa del Padre, ha lasciato tut-
ti, anche se un po’ preparati, sgomenti e tristi. 
Raccontare  sr. Loredana in poche righe  non 
è cosa semplice, eppure  il ricordo di lei, del 
bene che ha operato nei  vari ambiti e setto-
ri dove ha svolto la sua attività, il suo ser-
vizio apostolico,  ci aiuta  a sentirla presen-
te tra noi. Pensare a lei  ricordandola nella 
preghiera,  ci  impegna  a non dimenticarla,  
specialmente  considerando quanto di bel-
lo e di buono,  con la sua vivacità e sereni-
tà, ha donato. Certamente era vivo in lei  il 
senso ecclesiale, poiché  sapeva  trasmettere  
lo spirito ecclesiale. Il dono della  sua  vita 
consacrata all’interno della chiesa locale  è 
stato come  un  ‘seme’ che, affidato al terre-
no buono,  germina  e porta frutti di bene. 
Di lei è stato scritto: “la ricordiamo per la sua 
estrema cortesia, dolcezza e disponibilità, che 
ha serbate sino alla fine, anche nella dura pro-
va della sofferenza. Era sempre pronta a scu-
sare tutti, ad aiutare chi era nel bisogno, tra 
quanti bussavano alla sua porta. Ha svolto il 
suo servizio di responsabilità con diligenza e 
fervore, fino all’ultimo, poco prima di appren-
dere delle sue difficili condizioni di salute”.
E noi diciamo: Religiosa autentica, fedele e 
generosa, dedita interamente  alla missione 
che le Pastorelle, ricche del loro carisma, vivo-

no a servizio della Chiesa.
A conferma di ciò abbiamo accolto  le espres-
sioni  dei ragazzi/ragazze della Parrocchia 
del Crocifisso con le quali, durante la S. Mes-
sa di suffragio in suo nome,  sabato 25 mag-
gio, hanno voluto ricordarla e pregare per lei. 
Anche il parroco, don Davide ha sottolineato 
la preziosa opera di collaboratrice e il servizio 
svolto nella comunità ecclesiale da parte di sr. 
Loredana. Belle e significative testimonianze, 
a cui  aggiungo il contributo a favore delle 
religiose della Diocesi di Ancona-Osimo e 
dell’intera Regione Marche, che sr. Loredana, 
coprendo l’incarico di Delegata Regionale e 
diocesana ha svolto per numerosi anni. Anche 
nei confronti delle religiose dell’USMI ha pro-
fuso le sue migliori energie, animando e gui-
dando le varie iniziative che nel corso di ogni 
anno venivano organizzate. 
Un prezioso contributo lo ha riservato alla 
Chiesa Diocesana durante il Congresso Euca-
ristico Nazionale, svoltosi ad Ancona nel set-
tembre 2011. Con il suo stile, si è prodigata in 
molte forme ed iniziative per dar compimento 
agli obiettivi pastorali che lo stesso Congresso 
si era prefissato.
Amore alla Chiesa, alla vita consacrata, alla 
pastorale parrocchiale, dedita ai piccoli e ai 
grandi, ai malati e agli anziani, ai sacerdoti e 
alle religiose, tratti che  hanno contraddistinto 
la vita e la missione di sr. Loredana. A Lei 
il nostro grazie per ciò che è stata, la nostra 
preghiera di suffragio e il ricordo di ciò che di 
bello e prezioso ci ha trasmesso. Grazie Signo-
re che ce l’hai fatta conoscere e apprezzare!                                                                                                                                  

Le suore dell’USMI di Ancona e Osimo

L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Lunedì 17 giugno
OSIMO – ore 9,30 Parr. S. Marco ev. Celebrazione S. Messa per accoglienza 
spoglie S. Francesco Caracciolo
SAPPANICO – ore 18,00 Parr. S. Ippolito m. Incontro con i diaconi perma-
nenti della diocesi
Martedì 18 giugno
ANCONA – ore 10,30  Fincantieri. Celebrazione S. Messa
Mercoledì 19 giugno 
ROMA – Piazza S. Pietro. Gruppi diocesani in udienza generale da Papa 
Francesco
Giovedì 20 giugno 
ANCONA – ore 16,00 Curia Arcivescovile. Incontro dei ragazzi cresimandi 
della Parr. B. Vergine M. Rosario di Casine di Paterno 
Venerdì 21 giugno
ANCONA – ore 10,00 Centro “Stella Maris”. Incontro dei giornalisti FISC 
delle Marche
LORETO – ore 17,00 Santuario S. Casa. Celebrazione S. Messa UNITALSI  
Sabato 22 giugno
FALCONARA M.MA – ore 17,30 Parr. S. Giuseppe art. Celebrazione S. 
Cresima
Domenica 23 giugno
Celebrazione S. Cresime:
CASINE DI PATERNO – ore 9,00  Parr. B. Vergine M. del Rosario
CAMERATA PICENA – ore 11,00 Parr. Natività B. Vergine Maria
ANCONA – ore 17,00 Parr. S. Gaspare del Bufalo. Celebrazione S. Messa 
Rinnovamento nello Spirito
Mercoledì 26 giugno- Festa di Maria Regina di tutti i Santi
ANCONA – ore 10,00 Confartigianato. Celebrazione S. Messa.
ANCONA – ore 18,30 Cattedrale S. Ciriaco. Concelebrazione Eucaristica 
per la festa di Maria regina di tutti i Santi. 
Giovedì 27 giugno
ANCONA – ore 10,00 Comando Regionale G. Finanza. Inaugurazione 
Poliambulatorio Specialistico.
Venerdì 28 e Sabato 29 giugno
S. SEVERO (FG) – Convegno Nazionale AMCI
Sabato 29 giugno
S. SEVERINO MARCHE – ore 18,00 Ordinazione sacerdotale fra Sergio
Domenica 30 giugno
MONTORO – ore 11,00 Parr. S. Cuore . Celebrazione S. Cresima
ANCONA – ore 18,00 Torrette. Inaugurazione sede del Movimento delle 
Misericordie.
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